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GLI EDITTI DI ASOKA 


Introduzione 


Quando, nell'ottobre del 331 a.C., Alessan- 
dro Magno ebbe preso possesso del trono di 
Persia come successore degli Achemenidi, uno 
dei problemi che gli si presentarono con mag- 
gior urgenza fu quello della sistemazione delle 
satrapie orientali del suo impero e della defini- 
zione dei loro confini, e quindi dei rapporti con 
le formazioni politiche limitrofe: anche allo sco- 
po di evitare che in tali rapporti i governatori 
persiani, da lui necessariamente preposti a quel- 
le remote satrapie del tutto ignote ai Macedoni 
e ai Greci, potessero trovare occasioni € soste- 
gni per ribellarsi al nuovo «gran re». Alla men- 
te di questo, tesa sempre all’acquisto di nuove 
cognizioni oltre che alla conquista di nuove ter- 
re, un intervento in quell’area inesplorata dai 
Greci non poteva configurarsi che come una 
spedizione militare per la conquista di un paese 
sul quale correvano, come mostra quanto rima- 
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ne dei libri di Ctesia da Cnido, piu racconti fa- 
volosi che notizie credibili. 

Il fondatore di Alessandria nel Delta del Ni- 
lo, come sbocco mediterraneo delle vie marine 
che dalle coste dell’Asia raggiungevano il Golfo 
Persico e il Mar Rosso, era certamente informa- 
to anche delle vie carovaniere che dall’Asia cen- 
trale conducevano ai mercati dell’ Asia anterio- 
re; e ora gli premeva che su quelle vie, impor- 
tanti anche strategicamente, sorgessero insedia- 
menti coloniali formati da veterani del suo eser- 
cito e da agricoltori, artigiani e mercanti iranici 
e greci. Furono cosi fondate le citta intitolate, 
come quella del Delta, al suo nome: una nel- 
l’Aria (Herat), un’altra nell’Arachosia (Kanda- 
har), una «Caucasica» nel paese dei Paropami- 
sadai (Hindú Kush), e l'Escháte («Estrema») in 
Sogdiana, sul fiume Iaxártes. La conquista veni- 
va così integrata da quella fusione di conquista- 
tori e indigeni che era uno dei canoni della po- 
litica di Alessandro nei suoi nuovi dominii, e 
specialmente nell’impero persiano, dove egli 
giunse a sancire l’adozione del costume asiatico 
della poligamia. Un’altra sua dote, l’inclinazio- 
ne alla generosità verso principi da lui vinti o 
spontaneamente dichiaratisi suoi vassalli, gli as- 
sicurò la fedeltà del maggior τᾶ]απ del Panjab, 
Péros (Paurava), vinto nell’aspra battaglia del 
327 presso il fiume Hydaspes, e di altri due re di 
quella zona, Omphis (Ambhi), re di Taxila, e 
Abisares (Abhisara). In genere gli appartenenti 
a grandi famiglie di guerrieri erano, come spe- 
rimentò Alessandro, favorevoli ad instaurare re- 
lazioni amichevoli con i Greci, come già con i 
Persiani, mentre a ciò erano fermamente ostili i 
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brahmana, gli appartenenti all’antichissimo or- 
dine sacerdotale, rigidi custodi di dogmi e riti 
secolari; non altrettanto maldisposti i Giaina 
(Jaina), noti ai Greci come γυµνοσοφισταί («sa- 
pienti nudi», Aristotele, fr. 35 Rose), uno dei 
quali, Kalanés (Kalyana, «virtuoso »), seguì Ales- 
sandro quando questi lasciò l’India. 

Quel mondo appena sfiorato dalla curiosità 
di Persiani o di Greci s'era ormai aperto allo 
scambio di idee; e grazie ad Alessandro i contat- 
ti divennero più intensi. Come è noto, l’avanza- 
ta di Alessandro verso l’India gangetica venne 
arrestata sulle rive dello Hyphasis (Bias) da un 
ammutinamento dell’armata, stanca di un’av- 
ventura di cui non intravedeva la fine. 

Qualunque sia stato il peso reale dell’ammuti- 
namento sulla decisione di Alessandro di rinun- 
ziare all'avanzata verso l'Est e di raggiungere in- 
vece il mare seguendo il corso dell’Indo, non si 
può trascurare un particolare importante: l’in- 
contro del re con un indiano amico di Poros, 
Candragupta (Sandrokottos per i Greci): questi 
veniva dal regno dei Magadha, nell’alta India 
gangetica, soggetta allora alla dinastia dei Nan- 
da. Candragupta apparteneva all’aristocrazia 
guerriera degli ksatriya, e cospirava contro i Nan- 
da: forse egli dissuase Alessandro dall’avanzare 
verso il Gange, descrivendogli con accentuazio- 
ne le difficoltà del lungo percorso, per evitare 
che il grande conquistatore interferisse nei suoi 
piani. A supporre che Candragupta non sia stato 
estraneo alla decisione di Alessandro invita la 
notizia che egli e i suoi discendenti compivano 
ogni anno un sacrificio sul grande altare che il 
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Macedone aveva dedicato ai numi Olimpii pri- 
ma di iniziare il viaggio di ritorno verso la Persia. 
Le macchinazioni di Candragupta ebbero suc- 
cesso, e nel 321 egli divenne re del Magadha, e 
diede inizio alla dinastia dei Maurya; poco do- 
po la morte di Alessandro (nel giugno del 323), 
egli approfitto dei contrasti tra i Diadochi, per e- 
stendere il suo dominio sulle satrapie create dal 
« gran re» nella riorganizzazione dei territori oc- 
cupati nella valle di Kabul e nel Panjab. Nel 311, 
quando i Diadochi, in lotta fra loro per la divi- 
sione dell’impero di Alessandro, conclusero un 
trattato di pace, l'impero di Candragupta si e- 
stendeva a nord dal bacino del Gange a quello 
dell’Indo e a sud fino ai monti Vindhya e al cor- 
so della Narmada (oggi Narbadda). Intorno al 
305 Seleuco, satrapo della Babilonia, che aveva ri- 
dotto in suo dominio l’Iran orientale, tentò di ri- 
conquistare le satrapie del Panjab; ma la resi- 
stenza di Candragupta e in Occidente gli svilup- 
pi dei contrasti fra i Diàdochi (Antigono e De- 
metrio contro Cassandro, Tolemeo, Lisimaco e 
Seleuco) indussero Seleuco a concentrare le sue 
forze in Asia Minore e a fare pace con Candra- 
gupta; infine nel 302 si accordò col re indiano, 
cedendogli gran parte del territorio delle satra- 
pie ad ovest dell'Indo (i Paropamisädai, l'Ara- 
chosia e la Gedrosia) e ricevendo in cambio 500 
elefanti da guerra, che furono decisivi per la 
sconfitta di Antigono ad Ipso in Frigia nel 301. 
Tra Seleuco e il re del Magadha si instauraro- 
no quindi relazioni diplomatiche di lunga dura- 
ta: furono ammessi matrimoni misti per i Greci 
e gli Iranici che da anni risiedevano nelle satra- 
pie organizzate da Alessandro, e con questo prov- 
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vedimento venne ripreso un saggio disegno di 
Alessandro, volto a favorire fusioni etniche che 
incrementavano le mutue influenze culturali. A 
Pataliputra, capitale del regno di Magadha, fece 
frequenti viaggi un inviato di Seleuco I, Mega- 
sthénes, un greco d’Asia Minore che in quattro 
libri di Indika descrisse i luoghi, le istituzioni e 
la società del Magadha. 

Fonti classiche e indiane dipingono Candra- 
gupta come un despota ossessionato dal timore 
di congiure; una tradizione giainica parla di 
una sua conversione al Giainismo seguita dal ri- 
tiro a vita eremitica. Certamente i re Maurya 
non potevano ignorare una corrente religiosa 
nata nel Magadha e presto divenuta influente. 
Anche il suo successore, Bindusära, noto alla 
tradizione greca sotto il nome di Amitrochates 
(probabile deformazione dell’epiteto regale in- 
diano Amitraghäta, «sterminatore dei nemici», 
ο piuttosto di Amitrakhäda, « divoratore dei ne- 
mici», epiteto del dio Indra), ricevette un inviato 
dal re di Siria Antioco I Sotèr, Deimachos di Pla- 
tea; e la Naturalis Historia di Plinio ricorda un in- 
viato di Tolemeo II Filadelfo, probabilmente pres- 
so Asoka. 

A Bindusara, che ampliò a sud il regno con- 
quistando una parte del Deccan, successe il 
figlio Piyadassi (sanscr. Priyadarsin, «dal gentile 
sguardo »), cioè Asoka, che aveva già governato 
come viceré l'importante provincia occidentale 
di Avanti nel Malava: non è certo che fosse fi- 
glio legittimo di Bindusara, ma si sa che la sua 
ascesa al trono avvenne quando un conflitto du- 
rato quattro anni ebbe superato l'opposizione 
di altri figli di Bindusara. Incerta è la data della 
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cerimonia di consacrazione di Asoka, |’ abhiseka 
(«unzione»), e incerta è d'altronde tutta la cro- 
nologia dei Maurya, in assenza di precisi sincro- 
nismi con cronologie del mondo classico. Le 
fonti buddhistiche (singalesi, indiane, cinesi) 
sono legate a tradizioni particolari, divergenti 
fra loro e dipendenti dalle rispettive datazioni 
del Nirvana (cioe della « estinzione » del Buddha), 
che é anche il punto di riferimento per la data 
della consacrazione regale di Asoka; e poiché a 
questa si riferiscono le indicazioni degli anni di 
regno in editti di A$oka, non v'é data proposta 
per eventi di quel periodo che non sia oscillan- 
te. Rinunziando pertanto ad una cronologia 
necessariamente fittizia, si puó dire che il regno 
di Asoka cadde nel corso del III secolo a.C., e che 
probabilmente i suoi termini sono compresi (an- 
ch'essi, ovviamente, con oscillazioni) tra il 270 e 
il 230 a.C. 

Gli aspetti piu importanti dell'opera di gover- 
no di A$oka sono segnati dai suoi editti, ciascu- 
no dei quali veniva 'pubblicato' in epigrafi e- 
sposte nei maggiori centri delle provincie del- 
l'impero Maurya. Le epigrafi superstiti attesta- 
no che a far conoscere le decisioni del re ai sud- 
diti del vasto impero plurilingue provvedevano i 
viceré delle piu. importanti città e i governatori 
o altri magistrati responsabili delle provincie, ai 
quali era anche affidato il cómpito di far «tra- 
durre » nel dialetto della loro circoscrizione (e 
in lingue non indiane nelle antiche satrapie) i 
testi a loro inviati dalla cancelleria imperiale di 
Pataliputra. Le epigrafi superstiti mostrano che 
spesso presiedevano alla divulgazione criterii di- 
versi da luogo a luogo: in alcuni casi sono ripor- 
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tati testualmente, in tutto o in parte, i dettati 
del sovrano, introdotti solitamente dalla formu- 
la: «Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto»; 
in altri casi è data notizia di quel che è stato 
fatto in esecuzione degli ordini del re; citazioni 
testuali di discorsi del re in prima persona, con- 
cluse con l’avverbio iti («così»), si alternano 
con evidenti accostamenti di estratti o di sunti 
di più editti; e non sempre le versioni di un me- 
desimo testo nei dialetti locali concordano tra 
loro nel rispetto del comune «archetipo». Ad 
eccezione di quelle rinvenute nel Panjab, tutte 
le epigrafi sono in caratteri della scrittura (lipi) 
Brahmi, un sistema alfabetico destrorso, di origi- 
ne semitica, prototipo della scrittura Devanäga- 
ri, le poche epigrafi del Panjab, che risentono di 
una persistente influenza persiana in quella re- 
gione, sono in caratteri della scrittura Kharosthi, 
sinistrorsa, di origine aramaica. La lingua è fon- 
damentalmente quella «medio-indiana» della 
cancelleria imperiale del Magadha; naturalmen- 
te le versioni riflettono peculiarità dei dialetti 
(prakrta, «volgare ») locali, e non possono esclu- 
dersi errori degli amanuensi e dei lapicidi. 

Nel suo complesso questa divulgazione pre- 
senta aspetti singolari ed importanti: in essa so- 
no raramente citati eventi o imprese politica- 
mente rilevanti, e prevalgono invece considera- 
zioni ed esortazioni morali e religiose e notizie 
relative ad atti di devozione. E ricordata piu vol- 
te la conquista del regno di Kalinga operata da 
A$oka nell'ottavo anno del suo regno, ma uni- 
camente perché gli orrori della guerra provoca- 
rono in lui una grave crisi interiore, che proba- 
bilmente lo indusse a convertirsi come devoto 
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laico (upäsaka) alla rasserenante religione pre- 
dicata dal Buddha. La conversione (dal Giaini- 
smo o dal Brahmanesimo?) non è, negli editti, 
esplicitamente collegata con la crisi spirituale 
del re seguita alla guerra di Kalinga; ma il nesso 
€ evidente, perché la risoluzione di quella crisi 
fu dovuta ad un impegno di carattere morale 
con forte connotazione religiosa, e la religione 
professata con entusiasmo da Asoka fu appunto 
la buddhistica, e il re stesso ha dichiarato (nel- 
l’editto XXIV) che la conversione acquistò vigo- 
re gradatamente e il suo zelo divenne intenso 
dopo un anno e mezzo: manifesto segno di ciò 
fu il grande pellegrinaggio iniziato nel decimo 
anno di regno e durato 256 giorni, al luogo del- 
la Illuminazione di Gotama (come si legge nel- 
l'editto VIII); e l'intervallo di circa due anni tra 
la fine della guerra e l’inizio del pellegrinaggio 
corrisponde al citato periodo di minor zelo. Il 
Dhamma (sanscr. dharma, « norma fondamenta- 
le, legge») alla cui predicazione s’é da allora de- 
dicato Asoka non è però quello del Buddha, an- 
che se tra l’uno e l’altro esiste un intimo nesso. 
Certamente Asoka non si è proposto di fare con 
i suoi editti opera di proselitismo buddhistico. 
Il suo Dhamma disegna una regola di vita for- 
mulata in termini accettabili dai seguaci di qual- 
siasi confessione religiosa, indiana o non india- 
na: rispetto di ogni forma di vita, astensione da 
ogni forma di violenza, osservanza dei doveri 
tradizionali verso i genitori, i maestri, i parenti, 
gli amici, e comportamento amabile verso tutti, 
inclusi i servi e gli schiavi. Inoltre, l’esortazio- 
ne a manifestare rispettosa considerazione per 
ogni fede religiosa e a non offendere i seguaci 
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di religioni diverse dalla propria. A$oka non ha 
fatto mistero della sua fede nel Buddha, e non 
ha mancato di provvedere anche agli asceti giai- 
nici, verso le cui dottrine sembra fossero orien- 
tati Candragupta e Bindusara e mostrarono 
simpatia alcuni suoi successori, il nipote Daga- 
ratha e il pronipote Samprati. Se l’atteggiamen- 
to di Asoka verso le altrui religioni fu impecca- 
bile (ed è da notare che nei suoi editti è evita- 
to ogni accenno alle caste, rispettatissime dai 
brahmani, respinte dai buddhisti), non è meno 
palese nella predicazione del suo Dhamma l'in- 
fluenza della dottrina del Buddha: ne sono se- 
gni il profondo senso di metta (in sanscrito mai- 
tri, «amore universale»), l’implicita negazione 
del rigido sistema castale del Brahmanesimo, 
l'entusiasmo proprio dei devoti del Buddhismo 
piu antico. 

Non puo essere un caso che quasi tutti gli edit- 
ti di A$oka finora scoperti concernano la predi- 
cazione del suo Dhamma e l'attuazione dei suoi 
precetti, e che le poche epigrafi che non atten- 
gono a ció si riferiscano soltanto a problemi del- 
la Comunità buddhistica (il Sangha) o a provvi- 
denze in favore di altri culti. Si è quindi autoriz- 
zati a ritenere che per quanto concerneva l'or- 
dinaria amministrazione del suo impero Asoka 
non abbia considerato necessario informare 
con tanta sollecitudine i suoi sudditi circa le di- 
sposizioni che egli mandava ai viceré e ai gover- 
natori di provincie. D'altronde la creazione di 
un ordine di ministri (mahämatta) e di funzio- 
nari di rango minore esclusivamente per vigila- 
re sulla diffusione e l'osservanza del Dhamma € 
un chiaro indice dell'importanza che Asoka an- 
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netteva a quella riforma morale. Evidentemente 
egli ha visto nel Dhamma l’ideale forza che sola 
poteva assicurargli il rispetto dei sudditi e buo- 
ne relazioni con gli Stati vicini; all’ipotesi di un 
cinico ricorso alla propaganda del Dhamma co- 
me instrumentum regni contrasta infatti l’effon- 
dersi del re sulla genesi della sua nuova fede e 
sull’intima crisi che l’aveva indotto a svalutare 
le forze che nel mondo indiano e non indiano 
di quel tempo apparivano garanti della dura- 
ta di una monarchia assoluta. E difficile ammet- 
tere che il sovrano di un impero frutto di con- 
quiste e certamente esposto ad insidie interne 
ed esterne potesse immaginare a mente fredda 
che le sue confessioni di crisi morale e di fede 
nella non-violenza fossero armi efficaci contro 
avversari senza scrupoli. 

Il titolo dinastico «re del Magadha» si legge 
soltanto nell’editto di Bhabra (XXVI); nella for- 
mula introduttiva degli editti «Il re ... così ha 
detto » il titolo raja è accompagnato da due no- 
mi: devänampiya (ο devanampriya, «caro agli Dei», 
ϑεοφιλής) e piyadassi (o priyadassi, «dal benevo- 
lo sguardo», oppure «dall'amabile aspetto »); 
nella versione greca di due editti la formula €: 
βασιλεὺς Πιοδάσσης (e βασιλεύοντος Πιοδάσ- 
σου), e in una versione aramaica prjdrs mik’ de- 
vänampriya € dunque un epiteto regale, segno 
dell'investitura divina data con l'unzione secon- 
do il rito brahmanico; e Piyadassi (sanscr. priya- 
darsin) € il nome «regale», assunto nel momen- 
to dell'abhiseka; dell'uso protocollare del titolo 
dànno conferma tre esemplari dell'editto VIII 
nei quali i predecessori di Asoka sono indicati 
col titolo devanamp(r)iya invece di rajan (o lajan) 
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degli altri esemplari. Il nome Asoka (in sanscrito, 
Asoka in päli), col quale il re era noto prima 
della scoperta degli editti, perché € l’unico che 
ricorre nei testi buddhistici, è stato identificato 
come nome del re Piyadassi quando sono stati sco- 
perti esemplari dell’editto XXIV-XXV nei quali a 
räjan e devanampriya si accompagna Asoka invece 
di Piyadassi. Sembra dunque di poter conclude- 
re che Asoka sia il nome personale del re, usato 
fino alla consacrazione, un rito che poteva giu- 
stificare l'assunzione del nuovo nome Priyadars:; 
nel Sangha buddhistico, invece, non vi sarebbe 
stata ragione di mutare il nome ricevuto alla na- 
scita, tanto più che Asoka rievocava la liberazio- 
ne dagli affanni che il re stesso dichiarava di a- 
ver ottenuta grazie alla conversione. Meno pro- 
babile appare l’ipotesi che il re abbia voluto as- 
sumere nell’àmbito del Sarigha un nuovo nome 
come riconoscimento del sollievo apportatogli 
dalla fede nel Dhamma quando egli non era «li- 
bero da affanni»: ma oltre alla triplice formula 
tre volte ripetuta al cospetto di un bhikkhu (« mo- 
naco») per «prender rifugio nel Buddha, nella 
Dottrina, nella Comunità» non v'era altro rito né 
era previsto che mutasse nome il monaco, e tanto 
meno il devoto laico, quale appunto Asoka, quan- 
tunque re, rimaneva. 

La crisi e la conversione diedero nuovo im- 
pulso al suo mondano ufficio, in cui Asoka 
portò certamente uno spirito mutato e incon- 
sueto nei sovrani assoluti indiani e non indiani. 
Da allora egli aggiunse al suo impegno di gover- 
no dello stato nelle forme tradizionali la cura di 
quello che egli considerò suo dovere precipuo, 
la cura della salute spirituale oltre che fisica dei 
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sudditi: che era d’altronde un dovere indicato 
anche dalla dottrina brahmanica per il sovrano 
che volesse lasciar fama di sé come di un raja 
ispiratosi al modello del Cakravarti, il re univer- 
sale «che fa muover la ruota» senza incontrare 
ostacoli, pacificamente. Di ASoka era gia nota 
linclinazione alla non-violenza, dacché aveva 
posto fine senza infierire ad una rivolta nell'im- 
portante città di Táxila, dando ascolto ai notabi- 
li che dichiaravano d'essersi sollevati «non con- 
tro il re, ma contro i cattivi ministri». Nulla si 
puo dire circa la guerra che decise del compor- 
tamento di Asoka dopo la sua vittoria: € possibi- 
le che la ragion di Stato gli abbia imposto di in- 
tervenire contro un regno che per la sua prossi- 
mità e la sua attività mercantile poteva creare 
problemi alla sicurezza o alla prosperità del Ma- 
gadha. Comunque sia, il prezzo della vittoria fu 
alto per ASoka; ma la sua reazione fu in armonia 
col suo temperamento, e suo modello ideale di- 
venne il raja cakravartt questo è infatti il si- 
gnificato della ruota nella decorazione scolpita 
nei capitelli delle colonne da lui innalzate in 
piu luoghi dell'impero come segni del potere 
centrale e «per l'insegnamento della Pietà» 
(editto XXIII). I capitelli che le coronavano (in 
parte conservati), decorati di elaborate figura- 
zioni simboliche, sono importanti documenti 
della religione e dell'arte dell'impero dei Maurya, 
dove dal Panjab e dall'Iran penetravano corren- 
ti d'arte iranica e greca e giungevano artigiani ed 
artisti, come gli storici dell'arte hanno rilevato 
nei superstiti monumenti dell'architettura (il 
Palazzo di Pataliputra in primis) e della scultu- 
ra. Nei capitelli é stata riconosciuta una simbo- 
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logia della monarchia cosmica, «adattata alla 
religione del Buddha» (Rowland): su uno dei 
più elaborati, quello della colonna di Sarnath, 
ciascuno dei quattro leoni addossati secondo 
uno schema a croce guarda verso un punto car- 
dinale, vale a dire verso una delle « quattro par- 
ti del mondo», un’immagine che risale all’anti- 
chissimo titolo regale dei monarchi di Akkad; i 
leoni sostenevano una grande ruota, interpreta- 
ta come simbolo dell’assimilazione della funzio- 
ne del re in terra a quella del Sole in cielo; una 
ruota si alterna anche a quattro animali (leone, 
toro, elefante, cavallo) sul plinto sovrapposto al 
capitello campaniforme che raffigura un fiore 
di loto: tutti questi animali sono presenti nella 
simbologia buddhistica, e la ruota è una chiara 
allusione al Dhammacakka, la « Ruota della Dot- 
trina» o al Brahmacakka, la «Ruota della Perfe- 
zione » messa in moto dal Buddha a Benares su- 
bito dopo l’Illuminazione, per diffondere la sua 
dottrina (come si legge nel Vinayapitaka): due 
dei quattro animali del plinto rappresentano 
epiteti del Buddha: «il leone» e «il toro della 
stirpe degli Sakya»; e un leone sovrasta il capi- 
tello della colonna di Laurya-Nandangarh, che 
€ la meglio conservata, e un toro è sulla colon- 
na di Rampurva. Come negli editti, Asoka ha 
avuto cura di attestare nei monumenti la sua de- 
vozione allo Sakyamuni e insieme il suo rispetto 
per ogni religione, ricorrendo a forme del poli- 
valente immaginario indiano. 

Nel suo fervore Asoka ha dato alla sua predi- 
cazione del Dhamma una prospettiva non solo 
panindiana, ma anche extraindiana, e più volte 
ha ricordato di aver fatto giungere notizia della 


23 


Colonna di Laurya-Nandangarth 


Per cortese concessione del Department of Archaeology. 
Government of India. 


dottrina della Pieta non solo tra i popoli confi- 
nanti a sud e ad ovest dell’impero Maurya ma 
perfino nei regni dei successori di Alessandro. 
Naturalmente il regno immediatamente acces- 
sibile era quello di Antioco, che è citato in due 
editti, il II e il XIII: certamente Antioco II, che 
ha regnato dal 261 al 246; lo stesso è citato poi 
con altri quattro monarchi nell’editto XIII, do- 
ve A$oka magnifica la «vittoria della Pietà», che 
egli stima la più alta di tutte le umane conqui- 
ste, e si vanta di «averla più volte ottenuta», nel 
suo impero e «presso tutti i popoli limitrofi, 
fino a 600 yojana da qui (Pataliputra), dove re- 
gna Antioco, e ancor più lontano, presso quat- 
tro re, Tolemeo, Antigono, Magas e Alessan- 
dro». I sovrani sono stati identificati con Antio- 
co II di Siria, Tolemeo II d’Egitto, Antigono II 
Gonata di Macedonia, Magas di Cirene e Ales- 
sandro II d’Epiro; i termini entro i quali si col- 
locano i loro regni sono il 285 (inizio del regno 
di Tolemeo) e il 240 (fine del regno di Alessan- 
dro). Poiché non è detto che la «vittoria della 
Pietà» sia stata simultanea nei cinque regni, i 
due termini citati costituiscono l’unico dato uti- 
le per la cronologia del regno di A$oka; ma di 
gran lunga più importante è il rilievo che negli 
editti Asoka ha dato alle relazioni con gli Yona, i 
Greci. Questo è segno della profonda impres- 
sione prodotta nell’India dai primi non fugaci 
contatti con i Greci per effetto dell’impresa di 
Alessandro. Anche in ciò rifulge il genio politi- 
co del giovane conquistatore, sul quale l’inte- 
resse che nell’Academia platonica s’era acceso 
per quel che della cultura indiana era noto at- 
traverso i contatti con i mägoi persiani aveva agi- 
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to piu fortemente che il magistero antibarbari- 
co di Aristotele. Ma v'è di piu: alla celebrazione 
asokiana della «vittoria del Dhamma» presso le 
corti ellenistiche è dato un rilievo che non ha 
confronto nelle successive frasi riguardanti al- 
tre parti dell’India, ove non sono citati sovrani, 
ma soltanto toponimi o etnici. Ciò fa pensare 
che Asoka sia rimasto colpito da qualche analo- 
gia tra la sua «paterna cura» per i sudditi e l'at- 
teggiamento dei suoi omologhi greci. S’era di- 
fatti propagata nel mondo ellenistico un’inter- 
pretazione «filantropica» della funzione rega- 
le non dissimile da quella che la tradizione e- 
tico-religiosa indiana e sopratutto la dottrina 
buddhistica della mettà (equivalente al greco d- 
yarın e al latino caritas) avevano suggerito ad 
Asoka. Dall’eta di Alessandro una rivoluzione 
religiosa s'era accompagnata ai radicali muta- 
menti avvenuti nella vita politica greca: suscitata 
dal convergere di speculazioni filosofiche del- 
l’Academia e della Stoa, di crisi religiose con- 
nesse al tramonto della libertà nelle pôleis, e di 
nuove esperienze di conquistatori e politici, es- 
sa aveva alimentato specialmente la dottrina 
morale degli Stoici e ne aveva esteso l'influenza 
in una vasta sfera, tra le corti e nel popolo. Ai 
nuovi βασιλεῖς quella non disinteressata dottri- 
na offriva una giustificazione del loro potere 
personale o almeno una raffigurazione di esso 
sotto specie umanitaria. Nella concezione elle- 
nistica della βασιλεία la funzione del sovrano — 
il quale è riconosciuto βασιλεύς a buon diritto 
quando sia eminente per le sue virtù — si assom- 
ma nella cura del benessere e dell’ educazione 
morale dei sudditi; caratteristiche del buon mo- 
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narca sono il πόνος (l’impegno, l’operositä in 
favore dei sudditi, a lui affidati dai Numi) e la 
φιλανϑρωπία, la costante tensione all'adempi- 
mento del proprio ufficio e l'animo disposto a 
ben volere e a beneficare gli esseri umani: virtu 
fondamentali, le cui manifestazioni vengono de- 
signate dalla pubblicistica ellenistica con una 
ricca serie di termini, di cui s'é poi avvalsa la 
pubblicistica imperiale romana. Uno dei re cita- 
ti da Asoka, Antigono Gonata, definiva la sua re- 
gale funzione «una gloriosa servitü »: non diver- 
samente mostrava di considerarla A$oka, quan- 
do disponeva che in qualunque momento, e in 
qualunque luogo egli si trovasse, lo si informas- 
se sollecitamente dei pubblici affari (editto VI: 
«Non sono mai pago di quel che mi sforzo di fa- 
re per il bene di tutto il mondo ... E quel che io 
mi sforzo di fare é l'assolvere il debito che ho 
verso tutto il mondo»). La dote regale a cui la 
pubblicistica ellenistica dava il massimo rilievo 
era la philanthropia, compendio di beneficenza 
e amorevolezza verso i sudditi (e tà φιλάνϑρωπα 
era nelle cancellerie dei basileís la designazione 
corrente per le concessioni di donativi e privile- 
gi): cosi il potere fondato sulla forza delle armi 
cercava di rispondere al diffuso sentimento del- 
l'unità del genere umano, che veniva alimenta- 
to dalla crescente intensità di contatti, pacifici o 
ostili, tra nazioni e culture diverse e in un'area 
sempre piü vasta, anche ad oriente del Mediter- 
raneo. In Occidente quel sentimento aveva vin- 
to l'orgogliosa contrapposizione dei Greci ai 
βάρβαροι, e in Asia il Buddhismo aveva notevol- 
mente scosso l'antica soggezione al rigore casta- 
le degli Arya. Questo è stato accortamente supe- 
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rato dal buddhista Asoka con la sua umanita, ri- 
guardosa verso le vetuste istituzioni ma da esse 
svincolata nell’azione. Nel mondo classico alla 
philanthropia si sono associate (o connaturate) 
l’oikeimorg (familiaritas) e l’Emeixera (l’equani- 
mità, la mitezza), anche in operazioni di guer- 
ra; e gli elogi o le suppliche dei sudditi nel ri- 
chiamarsi a quei sentimenti ne confermano il 
valore politico. Accenti simili sono negli editti 
di Asoka: « Non v’é opera più importante che il 
lavorare per il bene di tutto il mondo ... E quel 
ch’io mi sforzo di fare è l’assolvere il debito che 
ho verso le creature: agire perché esse siano fe- 
lici in questo mondo e possano nell’altro attin- 
gere al Cielo» (VI); «Tutti gli uomini sono miei 
figli; e come per tutti i miei figli desidero che 
ognuno di loro abbondi di benessere e felicità 
in questo mondo e nell'altro, cosi desidero per 
tutti gli uomini» (XV). Ma é pur vero che nella 
propaganda come nell'azione dei basileis non 
trova riscontro il religioso entusiasmo che da al- 
l'opera del re indiano il carattere di una rifor- 
ma morale. 

E difficile attribuire ai legati o alle « missioni » 
di Asoka la «vittoria del Dhamma» nella lonta- 
na area mediterranea; ma non puo escludersi 
che la conoscenza, acquisita dal re indiano at- 
traverso i suoi messi, delle idee a cui si informa- 
va la pubblicistica dei regni ellenistici abbia 
convinto Asoka che il suo messaggio non era ri- 
masto inascoltato, oppure che l'intensità delle 
disposizioni d'animo dei suoi omologhi occi- 
dentali, descrittegli dai suoi informatori o da lui 
stesso interpretate, abbiano convinto Asoka che 
la fama del suo Dhamma aveva raggiunto i re- 
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gni degli Yona. Comunque sia, l’editto XIII atte- 
sta l’importanza che rivestivano per lui le rela- 
zioni con monarchi greci: un fatto che ha se- 
gnato l’inizio di un promettente rapporto fra 
due civilta per certi aspetti diverse, ma intima- 
mente affini per tanti altri, e in primis per quel 
che attiene all’ispirazione religiosa — e quindi, 
inizialmente almeno, libera da condizionamen- 
ti d’altro genere — nella ricerca di valide norme 
morali. Non è un caso che nelle versioni greche 
il termine dhamma - il cui originario significato 
di «fondamento, principio costitutivo» ha co- 
nosciuto una straordinaria varietà di sviluppi 
nel lessico religioso e filosofico indiano, e parti- 
colarmente in quello buddhistico — sia stato re- 
so con εὐσέβεια. Esso pertanto è stato qui tra- 
dotto con «Pietà», che include così la nozione 
di pietas come quella di umana compassione, e 
quindi anche di comprensiva tolleranza. 

Come s’é detto, Asoka fece conoscere il suo 
Dhamma oltre i confini del suo impero, anche 
nell’Occidente greco. Qualunque sia stata l’ac- 
coglienza trovata dal suo messaggio nelle corti 
ellenistiche, l’iniziativa del re indiano fu molto 
importante, perché segnò l’avvio di un profon- 
do mutamento nelle relazioni tra il mondo asia- 
tico e il mediterraneo: un desiderio di pace, un 
innovativo pensiero religioso venivano traslati 
nell’azione politica da un monarca assoluto che 
si valeva della sua autorità per educare non solo 
i suoi sudditi, ma quanti poteva raggiungere, al 
rispetto di un’etica tradizionale e per avviarli a 
meditare su un ideale oltremondano. L’Occi- 
dente classico aveva conosciuto, grazie ai pensa- 
tori greci, da Pitagora a Platone, analoghe espe- 
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rienze intellettuali e morali; l'Occidente elleni- 
stico era investito da una crisi di sviluppo per ef- 
fetto di un più intenso contatto di culture diver- 
se per origine ed esperienze. Esso, come una 
parte dell'Asia, era alla ricerca di nuovi ideali 
per la sua vita religiosa e politica; il messaggio 
asokiano, più per le sue forme indiane che per 
l'ispirazione buddhistica, non ebbe grande ri- 
sonanza, a giudicare dal silenzio della tradizio- 
ne occidentale, almeno di quella frammentaria 
parte che ci è pervenuta. Ma tra i dotti del Mu- 
seion alessandrino quell’espressione generosa 
di solidarietà umana in una visione cosmica de- 
ve aver suscitato echi di lunga durata; e questi 
giunsero a Plotino, e lo spinsero a lasciare Ales- 
sandria e ad affrontare al seguito di Gordiano i 
disagi di una spedizione militare contro i Per- 
siani, nella speranza di conoscere da fonti diret- 
te «la filosofia praticata dai Persiani e quella 
che era in auge presso gli Indiani». E ora, dopo 
oltre due millenni di silenzio, la fortuita scoper- 
ta di scritture incise su pietre ha restituito al no- 
stro patrimonio spirituale un rasserenante mes- 
saggio, che non è vano ascoltare nei nostri tem- 
pi tumultuosi. 


30 


Bibliografia 


Gli editti di Asoka sono stati raccolti, tradotti 
e commentati in varie sillogi: la piu autorevole 
di queste, fondata su un attento esame di calchi 
e fotografie, € stata procurata da E. Hultzsch e 
costituisce il vol. I (Inscriptions of Asoka) del Corpus 
Inscriptionum Indicarum (Clarendon Press, Oxford, 
1925), con ampio commento filologico e versio- 
ne inglese; delle successive la piu importante é 
quella curata da J. Bloch, Les inscriptions d’Asoka 
traduites et commentées (Les Belles Lettres, Paris, 
1950). Delle sillogi parziali sono utilissime quel- 
le di U. Schneider, Die grossen Felsen-Edikte A$o- 
kas, kritische Ausgabe, Ubersetzung und Analyse der 
Texte (Harrassowitz, Wiesbaden, 1978: Freibur- 
ger Beitrage zur Indologie, B. 11) e K. Ander- 
sen, Studies in the Minor Rock Edicts of Asoka, I. 
Critical Edition (Hedwig, Freiburg, 1990). Revi- 
sioni di singole epigrafi sono state edite nel pe- 
riodico « Epigraphia Indica», e tra le edizioni di 


31 


nuovi esemplari di editti noti € rilevante il libro 
di I.K. Sarma e J. Varaprasada Rao, Early Brahmi 
Inscriptions from Sannati (Harman, New Delhi, 
1993). Indispensabile sussidio per la lettura de- 
gli editti è il libro di A.C. Woolner, Asoka Text 
and Glossary (2 voll., Oxford, 1924; ristampa in 
un vol., Delhi, 1993). Degli studi sulla lingua de- 
gli editti da un prospetto critico O. von Hinüber, 
Das altere Mittelindisch im Uberblick (Wien, 2001: 
Osterreichische Akademie der Wissenschaften, 
Philos.-histor. Klasse, Sitzungsber., B. 467), spe- 
cialmente pp. 46-51. Un buon sussidio alla pri- 
ma lettura degli editti è il libro di R. Mookerji, 
Asoka (Motilal Banarsidass, Delhi, 1989). 

La presente versione è stata condotta sui testi 
della selezione curata da P.H. Eggermont e J. 
Hoftijzer, The Moral Edicts of King Asoka (Brill, 
Leiden, 1962: Textus Minores, XXIX), che per 
ciascun editto presenta uno o più esemplari si- 
gnificativi, e, per i Minor Rock Edicts, sulla cita- 
ta edizione critica dell’ Andersen. 

L’ormai più che secolare esegesi filologica e 
storica degli editti (iniziatasi negli ultimi decen- 
ni del secolo XIX con i saggi di A. Cunningham 
e di Hendrik Kern, i due volumi di E. Senart, 
Les inscriptions de Piyadasi, Paris, 1881-1886 e la 
serie di saggi di G. Buhler) ha dato origine ad 
una copiosa bibliografia, reperibile nelle opere 
citate e in quelle indicate qui di séguito. Sulla 
storia dell’impero dei Maurya offre una buona 
informazione il primo volume della History of 
India (Penguin Books, London, 1966) scritto da 
Romila Thapar, alla quale si deve anche una 
fondamentale monografia su Asoka and the De- 
cline of the Mauryas (Oxford University Press, 1961, 


32 


e in seconda edizione, con un’amplissima Af- 
terword, nel 1997), la cui ricca bibliografia in- 
clude quanto € opportuno conoscere della sto- 
riografia sull'India nell'età di Asoka; delle ope- 
re anteriori è sempre utile, per le sue dotte no- 
tazioni; il libro di L. de la Vallée Poussin, L'Inde 
aux temps des Mauryas et des Barbares, Grecs, Scythes, 
Parthes et Yue-Tchi (de Boccard, Paris, 1930); ul- 
teriori indicazioni si trovano in un volume mi- 
scellaneo, Asoka 2300, Jagajjyoti: Asoka Commemo- 
ration Volume, edito a cura della Bengal Bud- 
dhist Association (Calcutta, 1997 A.D./2541 B.E.), 
che a numerosi brevi contributi di dotti asiatici 
ed europei su varii aspetti dell’opera politica e 
della dottrina morale di A$oka aggiunge una 
versione inglese degli editti. Un’altra versione, 
che suddivide gli editti per costruire uno sche- 
ma sistematico alla dottrina del Dhamma e del- 
la riforma morale asokiana, à data nel volume 
di Ν.Α. Nikam e R. McKeon, The Edicts of Asoka 
(University of Chicago Press, 1959), composto 
(come la prima edizione [Firenze, 1960] del 
presente libro) per la serie «Filosofia e Comu- 
nita Mondiale» promossa dall’Institut Interna- 
tional de Philosophie e diretta da R. Klibansky. 
Gli editti rupestri VIII, IX, XII e XIII, l’editto 
sulla Conversione, quello sulle Scritture sacre e 
l'epigrafe della colonna di Lumbini sono stati 
tradotti da M. Winternitz, in Der ältere Buddhis- 
mus nach Texten des Tipitaka (Mohr, Tubingen, 
1929: Religionsgeschichtliches Lesebuch, 11). 
Sulla devozione di Asoka alla dottrina del 
Buddha e sull’attivitä del re nell’ambito del 
Sangha conviene consultare il libro di E. La- 
motte, Histoire du Bouddhisme Indien des origines a 


33 


l'ère Saka (Louvain-La-Neuve, 1976: Publications 
de l’Institut Oriental, 14). Un’ampia informa- 
zione circa il Buddhismo antico € offerta ora 
dal primo volume dell'opera, diretta daR. Gno- 
li, La rivelazione del Buddha, Y. I testi antichi (Mon- 
dadori, Milano, 2001: Classici dello Spirito). Sul 
confronto della visione aSokiana del monarca e 
le dottrine ellenistiche sulla funzione regale: 
A.-J. Festugiére, Les inscriptions d'Asoka et l'idéal 
du roi hellénistique, in Mélanges Lebreton, I, 1951 
(poi in Etudes de religion grecque et hellénistique, 
Vrin, Paris, 1972); sulle relazioni dell’India col 
mondo ellenistico nell’etä di A$oka: ΕΕ. Schwarz, 
Neue Perspektiven in den griechisch-indischen Be- 
ziehungen, in « Orientalistische Literaturzeitung », 
LXVII, 1972, n. 1/2, cc. 11-15 e K. Karttunen, 
India and Hellenistic World (Helsinki, 1997: Stu- 
dia Orientalia edited by the Finnish Oriental 
Society, 83), passim. 

Su Megastene e la sua descrizione del regno 
Maurya: A. Zambrini, Gli «Indika» di Megastene, 
in «Annali della Scuola Normale Superiore di 
Pisa», terza serie, vol. XII, 1982, pp. 71-149, e 
XV, 1985, pp. 781-833. 

Della simbologia nelle arti figurative dell’In- 
dia asokiana hanno discusso B. Rowland, The 
Art and Architecture of India (Pelican History of 
Art, 1953), pp. 39-50 e H. Zimmer, The Art of In- 
dian Asia (New York, 1955: Bollingen Series, 
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Note per la lettura 


Nella lettura dei termini indiani trascritti (ge- 
neralmente nella forma del tema) si osservano 
queste regole: 

le vocali re | si pronunziano «ri» e «li», con 
la i molto affievolita; 

g è sempre dura: quindi gîtà si legge «ghita», 
gn si legge g-n; 

c e j si pronunziano «ci» e «gi»: quindi Can- 
dragupta si legge « Ciandragupta», Ajzvika si leg- 
ge «Agivika »; 

$ si pronunzia come ¢ francese; s come sh in- 
glese; 

h si fa sentire distintamente, così all’inizio co- 
me nel corpo della parola; quindi kh, gh, th, dh, 
ph, bh, che sono singoli fonemi, si pronunziano 
come k-h, g-h, ecc. 
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EDITTI INCISI SU ROCCE 


I 
REI (Girnar) 


Questo editto della Pietà € stato qui iscritto 
per ordine del re Piyadassi caro agli Dei. 

Qui non si deve offrire in sacrificio alcun es- 
sere animato mettendolo a morte. Né si deve 
permettere che molta folla si raduni in festa, 
perché il re Piyadassi caro agli Dei vede manife- 
starsi molta inclinazione al male nelle feste po- 
polari. Vi sono tuttavia certe feste di popolo che 
il re Piyadassi giudica buone. 

Prima d’ora nelle cucine del re Piyadassi caro 
agli Dei venivano uccisi animali a centinaia di 
migliaia per i pasti quotidiani; ma ora, dacché € 
stato iscritto questo editto della Pieta, soltanto 
tre animali vengono uccisi per i pasti: due pavo- 
ni, una gazzella; e la gazzella non piu di consue- 
to. In avvenire anche questi tre animali non sa- 
ranno piu uccisi. 
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I samäja («riunioni», «assemblee»), qui «feste 
religiose» con larga partecipazione di popolo, in- 
cludevano musiche e danze, pantomime, recitazio- 
ni, gare di lotta e combattimenti di animali: a tutto 
ciò Asoka era per carattere e per cultura avverso; 
d’altra parte né a brahmani né a monaci buddhisti 
era lecito partecipare a così tumultuose adunazioni. 
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II 
RE Π (Girnar) 


Dapertutto nei dominii del re Piyadassi caro 
agli Dei, e anche nei paesi confinanti, tra i Coda e 
i Pandya, nel regno dei Satiya, nel regno dei Kera- 
la, in Taprobane e nei dominii del re greco Antio- 
co, e inoltre in regni vicini a quello di Antioco, il 
re Piyadassi caro agli Dei ha promosso l’istituzione 
di due tipi di ospedali: ospedali per gli uomini e 
ospedali per gli animali; e dove non esistevano er- 
be salutari per gli uomini e salutari per gli anima- 
li, dapertutto ne ha fatto portare e piantare; e do- 
ve non crescevano radici e piante da frutto, daper- 
tutto ne ha fatto portare e piantare; e sulle strade 
ha fatto scavare pozzi e ha fatto piantare alberi per 
il ristoro degli uomini e degli animali. 


I Coda o Cola, i Pandya e i Kerala abitavano nell’e- 
strema cuspide meridionale della penisola indiana: 
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i primi due popoli nel versante orientale, i Kerala 
nell’occidentale (Malabar). I Satiya non sono stati 
identificati: forse abitavano a nord dei Kerala. Kera- 
laputra e Satiyaputra (letteralmente «figlio dei Kera- 
la» e «figlio dei Satiya») sono designazioni dei so- 
vrani di quei popoli. Tambani, Tambamni è Ceylon 
(per i Greci Ταπροβάνη). Il re greco (yona, da Ἰώ- 
νιος, per tramite dell’antico persiano Yauna) Am- 
tiyoka è Antioco II di Siria (sul quale si veda il com- 
mento all’editto XIII). Delle provvidenze per gli 
uomini e gli animali si discorre anche nell’editto 
XXIV. 
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IH 
RE II (Girnàr) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Nel dodicesimo anno del mio regno ho dato 
questi ordini. 

In tutto il mio regno i dignitari e il procura- 
tore e il governatore di ogni provincia facciano 
un completo giro d’ispezione ogni cinque anni, 
allo scopo di istruire nella dottrina della Pietä, 
oltre che per i loro cömpiti ordinarii. 

E meritorio il rispetto per la madre e il padre, 
per gli amici, i familiari e i congiunti, per i brah- 
mani e gli asceti. E meritoria la generosità verso 
ogni vivente, meritorio l’astenersi dalla violen- 
za, il non cedere all’avidità, il trattenersi dal de- 
nigrare. 

Anche il Consiglio darà istruzioni ai dignitari 
perché essi si attengano ai miei ordini secondo 
lo spirito e secondo la lettera. 
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Questo e gli editti IV, V, XIII, XX, XXI, XXII, 
XXIII, XXIV e XXXIV sono datati mediante una for- 
mula costante, che indica il numero degli anni tra- 
scorsi dall’ abhiseka: evidentemente la datazione pro- 
cedeva per anni di regno, partendo dal giorno della 
consacrazione regale, come nella monarchia seleuci- 
dica; e ciò è confermato dalla versione greca dell’e- 
ditto XIII: ὀγδόωι ἔτει βασιλεύοντος Πιοδάσσου. Da 
ciö la mia versione: «Nell’anno x del mio regno». 
Prescinde dalla versione greca la Thapar che in 
Asoka, pp. 31 sg., si attiene all’erronea lezione, pro- 
posta da me e da L. Robert per l'incipit dell’editto 
greco-aramaico di Kandahar (XXXIII): δέκα ἐτῶν 
πληρη[ϑέντ]ων βασι[λ]εὺς Πιοδάσσης, ora sostituita 
da δέκα ἐτῶν πλήρη[ς EAE] wv β. Π. 


Le datazioni sono: 8° anno di regno: editti XIII, 
XXXIV (conquista del Kalinga); 10° anno: editto 
VIII (viaggio al luogo dell’Illuminazione); 12° an- 
no: editti III, IV, XXII; 13° anno: editto V (istituzio- 
ne dei ministri della Pietà); 26° anno: editti XVII, 
XX, XXI; 27° anno: editto XXIII. 
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IV 
RE IV (Girnar) 


Nel passato, per molti secoli, sono state in au- 
mento l’uccisione di animali e la crudelta verso 
le creature, la mancanza di rispetto verso i pa- 
renti e l'irriverenza verso brahmani e asceti. 

Ora pero, grazie alla pratica della Pietà da 
parte del re Piyadassi caro agli Dei, il suono dei 
tamburi é divenuto suono della Pietà, e il popo- 
lo viene educato con l'esposizione di scene del- 
le sedi divine e visioni dell'Elefante e spettacoli 
di fuochi e figurazioni divine. 

Regole quali prima non erano state messe in 
atto per molti secoli, oggi sono in progresso, 
grazie all'insegnamento della Pietà voluto dal 
re Piyadassi caro agli Dei. Astensione dall'ucci- 
sione di animali, benevolenza verso ogni creatu- 
ra cosi come verso i familiari e gli amici, rive- 
renza verso i brahmani e gli asceti, rispetto per 
la madre e il padre, rispetto per gli anziani: que- 
sta molteplice pratica della Pietà € in aumento; 
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e il re Piyadassi caro agli Dei fara ancora accre- 
scere questa pratica della Pietà; e i figli e i nipo- 
ti e i pronipoti del re Piyadassi caro agli Dei da- 
ranno ulteriore incremento alla pratica della 
Pietà, fino alla consumazione del mondo. Con- 
formandosi alla virtù, secondo la dottrina della 
Pietà, essi provvederanno ad attuare per il me- 
glio l'insegnamento della Pietà. 

Non può esservi pratica della Pietà da parte 
di chi è privo di virtù. Perciò in questa prospet- 
tiva è bene che vi sia progresso e costanza. A tal 
fine è stato scritto questo editto: che essi si ado- 
perino per il progresso in questa pratica e non 
indulgano alla negligenza. 

Nel dodicesimo anno di regno il re Piyadassi 
caro agli Dei ha fatto iscrivere questo editto. 


«Scene delle sedi divine » traduce il composto vi- 
manadassana, che significa «visione dei palazzi divi- 
ni» (o «celesti»), delle sedi dei numi (quali sono 
descritte in una raccolta di «Storie dei palazzi dei 
Numi» appartenente al più recente strato del cano- 
ne pali) contrapposte agli «spettacoli di fuochi» 
(aggikhamdhani, sanscr. agniskandha), letteralmente 
«masse di fuoco», rappresentazioni dei vari luoghi 
inferi di espiazione (aviciniraya) descritti nel cano- 
ne pali delle Scritture buddhistiche. Nella propa- 
ganda del Dhamma anche A$oka s’é avvalso dell’e- 
scatologia popolare. 

L’Elefante è un simbolo del Buddha, che in que- 
sta figura era rappresentato sulla rupe di Girnar, do- 
ve sotto il testo dell'editto XIII si legge: «L'Elefante 
tutto bianco chiamato Benefattore di tutto il mon- 
do» (Corpus Inscr. Ind., I, pp. 26 sg.) e un profilo di 
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elefante è delineato sul lato nord della rupe di Kälsi, 
con l'iscrizione Gajatama, «L'Elefantissimo» (ibid., 
p. 50); e sulla rupe di Dhauli, sotto l'editto VI, si leg- 
ge l'iscrizione seto, «Il Bianco» (ibid., pp. 91 sg.), ri- 
ferita a un'immagine di elefante (H. Zimmer, The 
Art of Indian Asia, p. 232 e tav. B7 c). Il suono dei 
tamburi, che abitualmente chiamava il popolo ad 
ascoltare proclami del re o di autorità locali, o ad as- 
sistere a spettacoli profani, ha assunto il religioso 
ufficio di chiamare alla visione di rappresentazioni 
edificanti, atte a rendere piu convincente la dottri- 
na della Pietà. A questa forma di convocazione non 
é forse estranea la reminiscenza di versi attribuiti al 
Buddha: «In questo oscuro mondo farò risuonare il 
tamburo dell'immortalità» (Vinayapitaka, Mahavag- 


ga, I, 7). 
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V 
RE V (Mansehra) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Chi promuove un’opera buona affronta dif- 
ficolta. Eppure io ho fatto molte opere buone; e 
i miei figli e dopo loro i miei posteri fino alla 
consumazione dei secoli faranno del pari opere 
buone. Ma chi sarà in ciò negligente, anche so- 
lo in parte, agirà male; e certamente è facile ce- 
dere al male. 

Per lungo tempo non vi sono stati ministri 
della Pietà. Da me, nel tredicesimo anno di re- 
gno, sono stati istituiti ministri della Pietà. Essi 
sono impegnati, presso tutte le comunità reli- 
giose, nell’insegnamento della Pietà e per il 
progresso della Pietà, per la salute e la felicità 
dei devoti alla Pietà, tra i Greci, i Kamboja, i 
Gandhara, i Ratthika, i Pitinika e gli altri popoli 
occidentali, tra i servi e i padroni, tra i brahma- 
ni e i laici, tra i poveri e gli anziani, per il bene e 
la felicità e il sollievo di quelli che sono devoti 
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alla Pieta. Essi sono anche impegnati nel dar 
conforto ai prigionieri, nel procurarne la libe- 
razione, nell’affrancarli dall’ansia secondo che 
siano in pena per i figli o colpiti dalla sfortuna o 
in eta avanzata. Qui (a Pataliputra) e in tutte le 
citta delle provincie, nelle residenze dei miei 
fratelli e delle sorelle e degli altri parenti, da- 
pertutto essi sono attivi tra i devoti della Pieta. 
Per quel che concerne la confessione della 
Pieta e l’osservanza della Pieta e l’amministra- 
zione delle elemosine, dapertutto nei miei do- 
minii sono attivi ministri della Pieta. A questo 
scopo è stato iscritto questo editto: perché esso 
duri a lungo e i miei figli agiscano conforme- 
mente ad esso. 


Dhammamahamatta (in sanscrito mahämätra indi- 
ca un primo ministro) è il più alto grado nell’ordi- 
ne, istituito da Asoka, di funzionari addetti alla pro- 
paganda della dottrina della Pietà. 

Pasanda (prasamda), designazione di eretici, ha 
assunto in pali (pásanda) e nel tardo sanscrito (pa- 
sanda) il significato di «setta, eresia», ma nell’editto 
XII ha il generico significato di « religione ». 

Nel paragrafo concernente le provvidenze per i 
carcerati, alla liberazione di quelli che sono incorsi 
nelle pene più per sfortuna che per colpa fa riscon- 
tro la mokkha (sanscr. moksa) «liberazione dai timori 
(dell'aldilà), spirituale salvezza» per chi è in età a- 
vanzata, prossima alla morte. 

Gli Yona sono i Greci residenti nella zona nord- 
occidentale dell’impero di Asoka, specialmente nel- 
l'Arachosía (Afghanistan orientale); Kamboja (an- 
che Kamboca, Kamboya) designava forse gli Iranici. 
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Yona e Kamboja sono abbinati anche in uno dei di- 
scorsi del Majjhimanikaya, «Raccolta Media» (ossia 
«dei discorsi di media lunghezza» del Buddha), II, 
199: «Presso gli Yona e i Kamboja due soltanto sono 
le classi (vanna, sanscr. varna, “colore”): signore e 
servo». Ad est del territorio dei Kamboja (Kafiri- 
stan) sono i Gandhara. 

I Ratthika (o Latthika, Ristika) e i Pitinika (Petenika) 
abitavano nella parte occidentale del Deccan. 

Alcune provincie dell'impero Maurya erano go- 
vernate, in nome del re, da principi reali (kumale, 
sanscr. kumära) che risiedevano nei capoluoghi. An- 
che ASoka era stato viceré a Ujjeni (Ujjayini) e a 
Takkhasila (Taksasila, Τάξιλα); anche nel Kalinga, a 
Tosali e probabilmente a Samapa, risiedevano vi- 
ceré (si vedano gli editti XV e XVI). 
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VI 
RE VI (Mansehra) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Nel passato per lungo tempo né gli affari né 
l’informazione hanno avuto corso senza indugi. 
Ora io ho cosi disposto: in ogni momento, do- 
vunque io mi trovi, o a pranzo, o nel gineceo, o 
nei privati appartamenti, o in un luogo sacro, 
o nel palanchino, o nei giardini, dapertutto gli 
informatori mi diano notizia dei pubblici affari. 
In qualunque luogo io mi trovi, mi occupo de- 
gli affari pubblici. 

E ancora: di qualunque ordine dato da me a 
viva voce, circa un dono da farsi o una disposi- 
zione da eseguirsi, o di qualunque affare che 
per l'urgenza sia stato debitamente deferito ai 
ministri e sia oggetto di contestazione o di ri- 
considerazione nel Consiglio, mi sia data noti- 
zia dell'esito immediatamente, dovunque io sia 
e in qualunque momento. Così ho ordinato. 

Non sono infatti mai pago di quel che mi 
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sforzo di fare nel pubblico interesse. E un dove- 
re per me adoperarmi per il bene di tutto il 
mondo. E questa ne é la radice: lavoro assiduo e 
risoluzione degli affari. E non v’é opera più im- 
portante che il lavorare per il bene di tutto il 
mondo. E quel che io mi sforzo di fare é l’assol- 
vere il debito che ho verso le creature: agire 
perché esse siano felici in questo mondo, e pos- 
sano nell’altro raggiungere il Cielo. 

Questo editto della Pietà è stato iscritto per- 
ché duri a lungo, e i miei figli e nipoti si adope- 
rino per il bene di tutto il mondo; ed è difficile 
ottenere ciò se non con un estremo impegno. 


Megastene (fr. 32 Jacoby) pone in rilievo il costu- 
me dei re indiani di amministrare la giustizia dando 
udienza durante tutto il corso della giornata, «an- 
che nell’ora dedicata alla cura del corpo»; e (fr. 19) 
parla degli informatori del re, che nella sua clas- 
sificazione degli Indiani secondo la professione co- 
stituivano la sesta classe; la settima ed ultima era for- 
mata dai consiglieri e dai ministri del re. 

Traduco vacamhi (vacasi, vracaspi) «in un luogo 
sacro », secondo un suggerimento di M. de Z. Wick- 
remasinghe, in «Bulletin of the School of Oriental 
and African Studies», VI, 1930-1932, pp. 546-48. 

L'immagine popolare del Cielo (svagga, pali sag- 
ga, sanscr. svarga), dove quelli che in vita hanno pri- 
vilegiato la virtù e la pietà ottengono una beatitudi- 
ne perenne, è stata accolta anche nell’escatologia 
buddhistica, per suggerire in termini tradizionali 
un'idea dell’ineffabile serenità del nirvana (pali nib- 
bana), che in alcune scritture buddhistiche è indica- 
to come «luogo della pace» (santipada). Così, ad 
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esempio, nel discorso 36 del Majjhimanikäya: «Vi so- 
no altri esseri che si comportano bene nell’ operare, 
nel parlare e nel pensare, che non offendono i puri, 
che sono seguaci della retta visione e attendono ad 
opere connesse con la retta visione: essi dopo l’an- 
nientamento del corpo, dopo la morte, giungono 
per la buona via nel mondo celeste ». 
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VII 
RE VII (Mänsehrä) 


Il re Piyadassi caro agli Dei vuole che tutte le 
comunita religiose possano stabilirsi in qualun- 
que luogo, perché esse cercano tutte il dominio 
di sé e la purezza della mente. Gli uomini inve- 
ce sono presi da desideri diversi e da passioni 
diverse. Uno puo prodigarsi totalmente o limi- 
tatamente; ma la generosità non è tutto: massi- 
mamente essenziali sono il dominio di sé, la pu- 
rezza d’animo, la riconoscenza e la saldezza del- 
la fede. 
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VIII 
RE VIII (Kàlsi) 


Nel passato per lungo tempo i re cari agli 
Dei solevano partire per i cosiddetti «viaggi di 
piacere »: tali erano la caccia e altri divertimen- 
ti simili. Ora, nel decimo anno di regno, il re 
Piyadassi caro agli Dei ha compiuto il pellegri- 
naggio all' (albero della) Illuminazione. Da al- 
lora si compiono i viaggi della Pietà: in essi si 
dà udienza e si fa elemosina a brahmani e ad 
asceti; udienza ed elemosina agli anziani; u- 
dienza e insegnamento della Pietà e conversa- 
zione sulla Pietà alle genti delle provincie. La 
soddisfazione che ne deriva è il maggior piace- 
re per il re Piyadassi caro agli Dei, e un ulterio- 
re beneficio. 


Megastene (fr. 32 Jacoby) descrive la partenza 
del re di Magadha per la caccia reale: una moltitu- 


55 


dine di donne circondava il re, ed era a sua volta 
chiusa entro file di armati; la via che il corteo per- 
correva era delimitata da corde tese; il corteo era 
preceduto da suonatori di timpani e trombe. II fe- 
stoso e fragoroso corteo suggeriva al Greco l’imma- 
gine di una processione dionisiaca. 

Meta del pio viaggio di Asoka fu la Sambodhi (« Il- 
luminazione »), cioè il luogo ove era l’albero a piè 
del quale Gotama raggiunse l’Illuminazione, la su- 
prema scienza, e divenne il Buddha, l'Illuminato. 
Nel sacro luogo, Bodh-Gaya, Asoka costruì un tem- 
pio, di cui ben poco rimane dopo una serie di rifa- 
cimenti ed ampliamenti: un’immagine di quel pri- 
mo tempio si vede in un rilievo della porta orienta- 
le del Grande Stipa di Sanci, ove è raffigurata la vi- 
sita di ASoka a Bodh-Gaya (si veda H. Zimmer, The 
Art of Indian Asia, p. 241). Ad alcuni studiosi è par- 
sa inaccettabile l’interpretazione di sambodhi come 
indicazione della meta del viaggio, e vi hanno 
quindi riconosciuto lo scopo del viaggio, cioè un 
«avviamento alla Illuminazione » (si veda in propo- 
sito L. de la Vallée Poussin, L'Inde aux temps des 
Mauryas, pp. 104 sgg. e J. Bloch, Les inscriptions d’A- 
soka, p. 112). Ma non è sostenibile che Asoka, dive- 
nuto uno zelante fedele del Buddha, ma semplice 
upasaka e preso dai molteplici doveri della regalità, 
possa aver dichiarato di intraprendere il viaggio 
mirando a quella sublime esperienza, quasi già fos- 
se un Arahat, un santo. Il rilievo dato al pellegri- 
naggio con l'indicazione di tale meta induce piut- 
tosto a ravvisarvi il primo segno della fervida devo- 
zione al Buddha che successe all’anno di scarso ze- 
lo confessato nell’editto della Conversione (XXIV- 
XXV). La lunga durata del viaggio (256 notti) pre- 
cisata nell’editto XXV suggerisce che il re abbia 
percorso tutto il suo impero per dar principio alla 
propaganda della sua riforma morale. 
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een: 


IX (A) 
RE IX (Kalsi) 


Il re Piyadassi caro agli Dei ha detto: 

Gli uomini compiono varie cerimonie augu- 
rali in occasione di malattie, di matrimoni di 
figli e di figlie, della nascita di figli, della par- 
tenza per un viaggio. In queste e in altre occa- 
sioni dello stesso genere gli uomini compiono 
molte e varie cerimonie propiziatrici; e special- 
mente le madri e le mogli compiono molte ceri- 
monie, varie, volgari e vane. Si compiano pure, 
ormai, le cerimonie consuete; ma tali cerimo- 
nie non danno frutto. 

Da grande frutto, invece, la cerimonia della 
Pieta. Essa consiste in cio: gentilezza verso gli 
schiavi e i domestici, riguardo per gli esseri vi- 
venti, riverenza verso i maestri, generosita ver- 
so i brahmani e gli asceti. Questi e altri simili 
comportamenti sono chiamati «cerimonie della 
Pietà». 

Questo è il discorso che dev’esser fatto da un 
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padre o da un figlio, o da un fratello, o da un si- 
gnore, o da un amico o conoscente, oppure da 
un vicino: « Questo € bene, questa € la cerimo- 
nia da compiersi perché si raggiunga lo scopo: 
io la compiro ». 

Ogni altra cerimonia € di dubbia efficacia: 
puo avvenire che lo scopo venga raggiunto, e 
puo darsi che non sia cosi. Cio infatti appartie- 
ne solo a questo mondo. Ma la cerimonia della 
Pieta € in un certo senso fuori del tempo: anche 
se lo scopo desiderato non viene raggiunto qui, 
un merito infinito si ottiene nell'altro mondo. E 
se mai quello che si desidera € ottenuto qui, al- 
lora v'é un duplice profitto: qui si raggiunge lo 
scopo desiderato, e nell’altro mondo si ottiene 
un merito infinito grazie alla cerimonia della 
Pietà. 
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IX (B) 
RE IX (Girnar) 


Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 

Ecco, gli uomini compiono varie cerimonie 
propiziatrici in occasione di malattie, di matri- 
moni di figli e figlie, o della nascita di un figlio, 
o della partenza per un viaggio. In queste e in 
altre occasioni gli uomini compiono varie ceri- 
monie, volgari e vane. Si compiano pure tali ce- 
rimonie; ma esse sono senza frutto. 

La cerimonia che dà gran frutto, invece, è la 
cerimonia della Pietà. 

Valgono in questa: la gentilezza verso gli 
schiavi e i domestici, la riverenza verso gli anzia- 
ni, l'astensione dalla violenza verso gli esseri 
animati, la liberalità verso i sacerdoti e gli asceti. 
In ciò e in altro dello stesso genere consiste 
quella che è chiamata cerimonia della Pietà. 

Ecco il discorso che deve fare un padre o un 
figlio o un fratello o un signore: «Questo è be- 
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ne, e questa cerimonia deve compiersi per rag- 
giungere quello scopo». _ 

Ecco, si dice ancora: «E bene essere liberali ». 
Ma non v'è liberalità o beneficio che sia pari al 
dono della Pietà o al beneficio della Pietà. O- 
ra, un amico o una persona cara o un parente o 
un compagno deve ammonire di volta in volta: 
« Questo deve farsi, questa é un'opera buona. In 
tal modo si può raggiungere il Cielo ». E infatti, 
che v'é di meglio da fare, se non adoperarsi per 
raggiungere il Cielo? 
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X 
RE X (Kalsi) 


Il re Piyadassi caro agli Dei ritiene che la glo- 
ria delle armi o la rinomanza non portino gran- 
de profitto, e per ben altri meriti desidera glo- 
ria e fama: per aver ottenuto che ora e in awe- 
nire gli uomini si prefiggano l’osservanza della 
Pieta e si conformino alla dottrina della Pieta. 

Solo da cio il re Piyadassi caro agli Dei deside- 
ra che gli venga gloria o fama; e a questo scopo il 
re Piyadassi caro agli Dei fa ogni sforzo affinché 
tutti mirino al bene oltremondano e si sottrag- 
gano al rischio di peccare. Ma cio é difficile cosi 
per gli umili come per i grandi, e richiede uno 
sforzo straordinario e una totale rinunzia: e ciò 
per un potente è davvero difficile. 
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XI 
RE XI (Shähbäzgarhı) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Non v’é dono pari al dono della Pieta, all’in- 
segnamento della Pieta, alla generosita della 
Pietà, allo spirito fraterno della Pietà. In ciò 
consiste il dono della Pietà: gentilezza verso gli 
schiavi e i domestici, obbedienza al padre e alla 
madre, liberalità verso gli umili e i conoscenti, i 
parenti, i brahmani e gli asceti, astensione dalla 
violenza verso gli esseri animati. Pertanto un pa- 
dre, un figlio, un fratello, un signore o un ami- 
co, un familiare e anche un vicino devono dire: 
«Questo è bene, questo deve farsi. Quando così 
si agisce si ha profitto nel mondo presente e si 
ottiene nell'altro mondo un merito infinito per 
effetto di questo dono della Pietà». 
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XII 
RE XII (Shahbazgarhi) 


Il re Piyadassi caro agli Dei rende onore a tut- 
te le religioni, cosi a quelle di asceti come a 
quelle di laici, con liberalita e varie forme di os- 
sequio. Ma egli non pensa tanto alla liberalita o 
agli onori quanto al reale progresso che puö 
compiersi in tutte le religioni. Il progresso reale 
ha forme diverse, ma sua radice € la moderazio- 
ne nell'esaltare la propria religione come nel 
criticare l'altrui religione; e il parlarne sia ben 
meditato, e vi sia rispetto. Si deve sempre rispet- 
to alle religioni altrui. Agendo in questo modo 
si esalta la propria religione e non si fa offesa al- 
le altre; agendo diversamente si fa ingiuria alla 
propria religione e alle altre. 

Chi dunque esalta la propria religione e deni- 
gra totalmente le altre per devozione alla pro- 
pria religione e per glorificarla, agendo con tale 
eccesso fa danno alla propria religione. 
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diano ascolto e rispettino la fede religiosa degli 
altri. 

E questo è il desiderio del re caro agli Dei: 
che di tutte le religioni si diffonda la conoscen- 
za ed esse diano buoni insegnamenti; e che da- 
pertutto si dica ai devoti di ciascuna: «Il re caro 
agli Dei non dà tanto valore a donazioni o ad 
onori, ma ritiene che debba esservi un reale 
progresso e rispetto per tutte le religioni». 

A questo fine molti sono ora impegnati: mini- 
stri della Pietà, amministratori del gineceo, 
ispettori degli allevamenti e altri funzionari. E 
questo ne è il frutto: che ogni religione è in pro- 
gresso e la Pietà ne viene glorificata. 


Per il termine che qui indica anche, generica- 
mente, «religione», pasandà, si veda il commento 
all’editto V. 

Istridhiyach'amahamatra, ithidhiyakhamahamatta, « am- 
ministratore di gineceo »; vacabhümika, «ispettore di 
allevamenti» (?) (sanscr. vraja, «stabbio, parco per 
animali»): forse per controllare il rispetto delle di- 
sposizioni concernenti il trattamento degli animali. 
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XIII 
RE XIII (Shahbazgarhi) 


Nell’ottavo anno di regno il re Piyadassi caro 
agli Dei ha conquistato il paese dei Kalinga. Di 
la furono deportate centocinquantamila perso- 
ne; centomila furono uccise; molte centinaia di 
migliaia perirono. 

Ora che il paese dei Kalinga è assoggettato, il 
re attende con fervore alla pratica della Pieta, al- 
l’amore della Pieta, all’insegnamento della Pie- 
ta. Tale è la penitenza del re caro agli Dei per 
aver sottomesso i Kalinga: perché la conquista di 
un paese indipendente é strage, morte, cattivita 
di uomini; e cio é fonte di pena e deplorazione 
per il re caro agli Dei. Ma ancor più penoso per 
il re caro agli Dei € il pensare che quel paese € 
abitato da brahmani e asceti e da seguaci di altre 
religioni e da laici, i quali praticano riverenza 
agli anziani, alla madre e al padre, obbedien- 
za ai maestri, gentilezza, affetto e rispetto verso 
gli amici, i parenti, i compagni e i familiari, gli 
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schiavi e i domestici; ed essi hanno subito offesa, 
o uccisione, 0 separazione dai loro cari; e quelli 
che non hanno perduto i loro affetti e i beni sof- 
frono per la sventura, il danno, l’offesa che ha 
colpito amici, parenti, compagni, familiari. Che 
ciò ricada su tutti gli uomini è un pensiero tor- 
mentoso per il re caro agli Dei: non v’é luogo in 
cui non vi siano cultori di una religione o di 
un altra. Ora, qualunque sia stato, e anche cento 
o mille volte minore, il numero degli abitanti del 
paese dei Kalinga uccisi o periti o deportati, per- 
siste l'angoscia nel re caro agli Dei; e se € stata 
fatta un'offesa, il re caro agli Dei pensa che egli 
debba sopportarne il peso quanto è possibile. 

Anche delle genti che vivono in selve nei do- 
minii del re caro agli Dei questi ha compassione 
e le tratta benevolmente; e anche a loro si é data 
notizia del pentimento e insieme del potere del 
re caro gli Dei, affinché mostrino pentimento e 
non vengano sterminati. Il re caro agli Dei desi- 
dera infatti che tutti gli esseri abbiano sicurezza, 
dominio di sé, equanimità, gentilezza. 

E questa la vittoria che il re caro agli Dei con- 
sidera la piu importante: la vittoria della Pietà. 
E il re caro agli Dei l'ha riportata piü volte: qui 
e in tutti i paesi limitrofi, fino a 600 yojana da 
qui, dov'é il re degli Yona Antioco, e piü lonta- 
no di questo Antioco nei dominii di quattro re, 
Tolemeo, Antigono, Magas e Alessandro, e a sud 
presso i Coda e i Pandya fino a Taprobane. Cosi 
anche nei dominii del re, dove sono Yona e 
Kamboja, Nabhaka e Nabhapanti, Bhoja e Piti- 
nika, Amdhra e Parimda, dapertutto si segue la 
dottrina della Pietà del re caro agli Dei. Anche 
dove non vanno i messi del re caro agli Dei, 


67 


quelli che hanno notizia dei principi della Pieta, 
della regola e dell’insegnamento della Pieta, pra- 
ticano la Pieta e la praticheranno. 

Il profitto che cosi si ottiene € una vittoria 
universale. La vittoria € dapertutto causa di gioia: 
ora la gioia € ottenuta per la vittoria della Pieta. 
Ma cio € poca cosa: solo alla gioia apportatrice 
di gran frutto per l’altro mondo da valore il re 
caro agli Dei. 

Questo editto della Pieta € stato scritto af- 
finché i miei figli e i nipoti non pensino di fare 
nuove conquiste; e in un’eventuale conquista 
preferiscano agire con mitezza e clemenza e ri- 
cordino che la vittoria della Pieta vale per que- 
sto mondo e per l’altro; e la loro gioia sia gioia 
della Pieta, per questo e per l’altro mondo. 


Kalinga: il nome è propriamente un etnico. Il 
«paese dei Kalinga» era una regione costiera sul 
golfo del Bengala, a sud del Magadha, tra la foce 
della Mahänadi e quella della Godavari. 

I cinque nomi di sovrani greci citati nell’editto te- 
stimoniano relazioni diplomatiche della dinastia 
Maurya con i maggiori regni ellenistici. Amtiyoko (o 
Amtiyako, Amtioke, Amtiyoge) è Antioco II Theos di Si- 
ria (261-246 a.C.), che anche per l'immediata vici- 
nanza ha avuto rapporti privilegiati con Asoka (cfr. 
l'editto II); Turamaye (Turamäyo, Tulamaye) è Tole- 
meo II Filadelfo d’Egitto (283-246); Amtikini (An- 
tekine) è Antigono II Gonata di Macedonia (283- 
239); Maka (Makà, Maga) è Magas di Cirene (275-ca 
250); e Alikasudaro (Alikasudare, Alikyasudale) è Ales- 
sandro II d’Epiro (272-ca 240) piuttosto che Ales- 
sandro viceré di Corinto e dell’Eubea in nome di 
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Antigono, poi dichiaratosi indipendente, dal 250 al 
245 ca (all’identificazione, proposta da R. Merkel- 
bach, in «Epigraphica Anatolica», 22, 2000, pp. 
126-28, con Alessandro, fratello di Laodice sposa di 
Antioco II, si oppone il fatto che quell’Alessandro 
non fu mai re, ed € improbabile che nella cancelle- 
ria di Pataliputra si facesse poca attenzione alle ge- 
rarchie politiche di uno Stato straniero non igno- 
to). Non é detto se l’invio di legati (non di monaci 
buddhisti, come qualche commentatore ha ritenu- 
to) latori del messaggio aSokiano sia avvenuto nel 
medesimo tempo; ma il distacco, cosi nell’editto II 
come in questo, tra la menzione di Antioco e quella 
dei re «che sono ancor piu lontani» di lui fa pensa- 
re che il Siriano sia stato il primo a ricevere notizia 
della propaganda del Dhamma e che la reazione 
nella corte siriana, probabilmente favorevole per 
una certa coincidenza di immagini nella teorizzazio- 
ne della funzione del sovrano, abbia incoraggiato 
Asoka a proseguire nella propaganda presso gli altri 
potentati occidentali. 

Circa i Cola, i Pandya e Taprobane si veda il com- 
mento all’editto II; circa gli Yona e i Kamboja il com- 
mento all’editto V. I Nabhaka e i Nabhapamti (o Nabhiti) 
vivevano probabilmente nella parte settentrionale 
dell'impero, presso la frontiera himalayana. I Bhoja 
e i Parimda (o Palida) risiedevano a nord dei Piti- 
nika; gli Amdhra (o Adha), ossia gli Andarae ricordati 
da Plinio, Nat. Hist., VI, 67, nella parte orientale del- 
la penisola indiana, tra i fiumi Krsna e Godavari. 

In questo esemplare esposto a Shahbazgarhi, cioè 
in una zona in cui risiedevano numerosi sudditi gre- 
ci e persiani ( Yona), é ovviamente omessa una frase 
che si legge negli altri esemplari: «Non v'é luogo — 
fuorché tra gli Yona - in cui non vi siano gruppi di 
brahmani e asceti e cultori di una o di un'altra reli- 
gione». 
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XIV 
RE XIV (Shahbazgarhi) 


Questo editto della Pieta € stato iscritto per 
volere del re Piyadassi caro agli Dei. Esso esiste 
in forma breve, in forma media, in forma estesa. 
Non è stato iscritto dapertutto il testo intero, 
perché l'impero è vasto; e molte iscrizioni ho 
fatto e farò ancora incidere. Alcune cose vi sono 
dette più volte, per il fascino della dottrina e 
perché il popolo si conformi ad essa. 

Può darsi che qualche testo sia iscritto imper- 
fettamente, o per difetto della pietra, o per po- 
ca chiarezza del testo manoscritto, o per errore 
del lapicida. 


L'interpretazione dell'ultima frase è controversa. 
Alcuni vi hanno scorto un accenno alle varianti lo- 
cali che il testo di ogni editto presentava negli esem- 
plari epigrafici. Ma le osservazioni finali sembrano 
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riferirsi in primo luogo a difetti delle copie che la 
cancelleria regia di Pataliputra diramava alle cancel- 
lerie provinciali o queste fornivano all’incisore, e 
poi ad imperfezioni del supporto (sanscr. desa, «luo- 
go, punto»), cioé della superficie rupestre scelta 
per iscrivervi gli editti, o insufficiente a contenerli 
integri, oppure non atta a ricevere una perfetta in- 
cisione. 

Interpreto «testo manoscritto» kärana, che tra i 
vari suoi significati ha quello di «elemento origina- 
le» e quindi puo designare un documento ufficiale: 
in questo caso l'originale dell’editto, l'esemplare in- 
viato dalla cancelleria del re, o quello consegnato al 
lapicida. 
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EDITTI DESTINATI AL KALINGA 


XV 
SepE I (Dhauli) 


Per ordine del re caro agli Dei in Tosali i ma- 
gistrati preposti alla citta provvedano. 

Quel che io considero giusto voglio che sia at- 
tuato, e mi adopero a cio con mezzi adeguati; e 
i mezzi appropriati allo scopo che considero es- 
senziale sono le istruzioni a voi dirette. A voi in- 
fatti sono affidate persone in numero di molte 
migliaia; ed è bene ottenere il loro affetto. 

Tutti gli uomini sono miei figli, e come peri 
miei figli desidero che a loro tocchi benessere e 
felicità in questo mondo e nell’altro, così desi- 
dero per tutti gli uomini. Ma voi non immagi- 
nate quale impegno esiga questo proposito; e se 
qualcuno se ne rende conto, la sua comprensio- 
ne non è totale. Fate attenzione a ciò anche voi, 
che siete ben dotati di esperienza. 

V'é chi soffre la prigionia o la tortura; e può 
avvenire che quella sofferenza segni il termine 
della sua prigionia: allora molti altri ancora sof- 
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friranno. È desiderabile quindi che trattiamo 
secondo giustizia ma senza eccessi; ma ciò non 
è possibile quando sussistano certe disposizioni 
dell'animo: l'invidia, l'irascibilità, la crudeltà, 
l'impazienza, la negligenza, la pigrizia, la man- 
canza di energia. E desiderabile pertanto che ta- 
li disposizioni non vi siano. Per ottenere ciò, il 
principio è nell’assenza di irascibilità e di impa- 
zienza. 

Nell’azione di governo chi è privo di energia 
non eccelle; ma si dev'essere attivi, procedere e 
raggiungere il fine. Chi vigila su voi deve dire: 
Provvedete ad assolvere il debito; così e così so- 
no le istruzioni del re caro agli Dei. 

Grandi frutti ottiene la piena osservanza di 
ciò; gran danno fa l’inosservanza: perciò a chi 
non si impegna pienamente viene meno il favo- 
re del Cielo e viene meno il favore del re. Du- 
plice vantaggio avrete invece agendo nel modo 
che insisto a proporvi; ma a quelli che piena- 
mente si impegnano in ciò dico: Otterrete il 
Cielo e assolverete il debito contratto con me. 

Di questo editto si deve dar pubblica lettura nel 
giorno di Tisya e anche negli intervalli tra i giorni 
di Tisya e in ogni conveniente occasione. E così 
facendo contribuirete all’attuazione di esso. 

A tale scopo questo editto è stato qui iscritto: 
che tutti i magistrati della città in ogni occasio- 
ne si adoperino ad evitare che una persona ven- 
ga arbitrariamente imprigionata o arbitraria- 
mente torturata. E a questo scopo invierò di cin- 
que in cinque anni un ispettore, che sarà perso- 
na civile, paziente, gentile nei modi. Sapendo 
ciò, dunque, si agirà conforme alle mie inten- 
zioni. 
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Anche in Ujjaini il principe inviera a questo 
scopo un simile ispettore, ad intervalli non su- 
periori a tre anni. 

Parimente, quando da Taxila partiranno per 
i loro giri di ispezione, questi ispettori adempi- 
ranno al loro ufficio conformandosi alle istru- 
zioni del re. 


Gli editti XV e XVI sono destinati ai sudditi del- 
l’ultima conquista del re Maurya, il Kalinga; e nei te- 
mi e nel tono di essi (e specialmente di questo XV) 
é riconoscibile il pensiero dominante del sovrano 
che sentiva il dovere di valersi della sua funzione re- 
gale per sanare quanto era possibile le ferite della 
guerra, affidandosi al sentimento religioso che lo 
aveva pervaso e alla speranza che il Dhamma, la dot- 
trina della Pieta, desse agli offesi, come a tutti gli al- 
tri uomini vicini e lontani, quell’intima pace di cui 
egli stesso esperimentava il beneficio. 

Tosali (Τωσαλεῖ μητρόπολις in Tolemeo, Geogra- 
fia, VII, 2, 23; VIII, 27, 5) era sede del principe vi- 
ceré e dei mahamatta; in Samapa vi erano mahamatta 
lajavacanika: « dipendenti (direttamente) dal re »? 

«Tutti gli uomini sono miei figli», ecc.: la frase è 
ripetuta nell’editto XVI. 

Tissa (sanscr. Tisya) è la stella Sirio; Tissanakhatta 
€ la costellazione (sanscr. naksatra) di Sirio e la cor- 
rispondente «mansione (casa) lunare». 
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XVI 
SepE II (Jaugada) 


Il re caro agli Dei così ha detto: 

In Samapa i rappresentanti del re prestino at- 
tenzione. 

Quel che io considero giusto voglio che sia 
mandato ad effetto; e a mio avviso i mezzi più 
idonei a questo scopo sono le istruzioni che vi 
mando. 

Tutti gli uomini sono miei figli, e come per 
tutti i miei figli desidero che ognuno di loro ab- 
bondi di benessere e felicità in questo mondo e 
nell'altro, così desidero per tutti gli uomini. 

Se popoli finitimi indipendenti si chiedono: 
«Che mai pensa il re riguardo a noi? », o se io 
nutra un disegno che li concerne, sappiano che 
il re questo desidera, che essi siano liberi da o- 
gni inquietudine circa i miei disegni, e confidi- 
no in me, e che da me possono ricevere soltan- 
to beneficio, non mai danno; e sappiano che il 
re perdonerà quanto si può perdonare, e che 
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per quanto mi riguarda essi possono praticare 
la Pietà e ottenere questo mondo e l’altro. 

A tale scopo io vi do istruzioni, e assolvo il 
mio debito, e vi comunico la mia ferma risolu- 
zione e promessa. Agendo in tal modo voi avre- 
te compiuto l’opera vostra e li avrete rassicurati, 
così che essi possano dire: «Come un padre è il 
re per noi, come di se stesso ha cura di noi, co- 
me figli del re noi siamo». 

Avendovi così istruiti e informati della mia vo- 
lontà, ferma risoluzione e promessa, so di aver 
in voi fedeli legati nelle provincie per questo 
compito. Voi infatti siete in grado di assicurare 
a quelli benessere e felicità in questo mondo e 
nell’altro. E così operando raggiungerete il Cie- 
lo e assolverete il mio debito. 

E a questo fine è stato qui iscritto questo edit- 
to: che i ministri in ogni tempo si applichino a 
rassicurare i popoli limitrofi e li inducano ad os- 
servare la Pietà; e l'editto qui iscritto venga letto 
pubblicamente all’inizio di ogni quadrimestre 
nel giorno di Tisya, e negli intervalli, all’occa- 
sione anche ad una singola persona. Così agen- 
do contribuirete ad attuarne i precetti. 


Mahamatta (si veda il commento all’editto V) na- 
galaviyavaharika, «addetti agli affari di giustizia nel- 
le città (del Kalinga)»: che siano addetti non al go- 
verno, ma particolarmente all’amministrazione del- 
la giustizia, e in una regione da poco assoggettata, 
in cui non dovevano essersi spenti ricordi di soffe- 
renze e risentimenti verso i vincitori, si desume an- 
che dal tono delle raccomandazioni del re circa il 
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comportamento da tenersi verso chi € accusato 0 € 
già incorso nella prigionia e circa l'accertamento 
delle colpe. 

Del «debito (del re) da assolvere» ASoka ha par- 
lato nell’editto V. 
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EDITTI INCISI SU COLONNE 


XVII 
PE I (Delhi-Topra) 


Il re caro agli Dei Piyadassi cosi ha detto: 

Nel ventesimosesto anno del mio regno questo 
editto della Pieta é stato iscritto per mio ordine. 

E difficile ottenere questo mondo e l’altro 
senza intenso amore della Pieta, intensa rifles- 
sione, intensa obbedienza, intensa prudenza, in- 
tensa energia. 

Ma grazie alle mie istruzioni il desiderio della 
Pietà e l'amore della Pietà di giorno in giorno 
sono aumentati e aumenteranno ancora. Anche 
i miei dipendenti di alto, medio e basso rango vi 
si conformano e praticano la Pietà tanto da in- 
coraggiare gli esitanti. Similmente operano i 
governatori delle zone di frontiera. 

Questa è infatti la regola: governare con la Pietà, 
appagare con la Pietà, proteggere con la Pietà. 
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XVIII 
PE II (Delhi-Topra) 


Il re caro agli Dei Piyadassi cosi ha detto: 

La Pietà è bene. Ma ecco che è la Pietà: as- 
senza di peccato, abbondanza di opere buone, 
compassione, liberalità, sincerità, purezza. 

Io ho distribuito largamente il dono del di- 
scernimento. Ai bipedi e ai quadrupedi, agli uc- 
celli e agli animali acquatici ho procurato vari 
benefici, fino al dono della vita. Anche molte 
buone azioni ho compiuto. Ho fatto pertanto 
iscrivere questo editto della Pietà a questo sco- 
po: che si agisca conforme ad esso, e che esso 
duri a lungo. E chi agirà conformemente ad esso 
agirà bene. 


«Il dono del discernimento»: letteralmente «il 
dono dell'occhio» (cakkhu, sanscr. caksu); dhamma- 
cakkhu (letteralmente: «occhio per la dottrina») è 
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nel Mahävagga (I, 23, 5) «la pura e immacolata visio- 
ne della dottrina, cioè la conoscenza che tutto quel 
che è soggetto al nascere è anche soggetto al peri- 
re». Asoka ha inteso dire che la predicazione e la 
pratica del Dhamma portano al possesso della retta 
cognizione. 
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XIX 
PE III (Delhi-Topra) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Soltanto un’azione virtuosa diviene oggetto 
di considerazione: « Ho fatto questa buona azio- 
ne». Non cosi, invece, una cattiva azione: «Ho 
fatto questa cattiva azione »; oppure: «Questo è 
ciò che si chiama peccato ». Ma riconoscere ciò 
è veramente difficile. 

Questa è però la considerazione da farsi: « Ec- 
co le cosiddette vie del peccato: furore, cru- 
deltà, irascibilità, orgoglio, invidia. Che io non 
mi perda per queste passioni. Questo per me 
dev'essere oggetto di riflessione: questo vale nel 
mondo presente, questo é di minimo valore per 
l'altro». 
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XX 
PE IV (Delhi-Toprä) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Nel ventesimosesto anno del mio regno questo 
editto della Pieta é stato iscritto per mio ordine. 

I miei procuratori sono stati preposti ad una 
popolazione di molte centinaia di migliaia di 
anime. Ad essi ho dato facoltà di premiare o pu- 
nire, affinché i procuratori possano esercitare 
fiduciosi e sereni il loro ufficio e procurare be- 
nessere e felicità al popolo delle provincie e 
dargli assistenza. Essi accerteranno le cause del- 
la felicità e dell’infelicità e mediante la dottrina 
della Pietà daranno coraggio al popolo delle 
provincie, affinché esso possa ottenere questo 
mondo e l’altro. 

E i procuratori saranno solleciti nell'obbedir- 
mi, e obbediranno anche gli ispettori, che sono 
consapevoli della mia volontà; e anche questi da- 
ranno suggerimenti ad altri, così che i procura- 
tori saranno in grado di operare con successo. 
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Come si è tranquilli quando si è affidato il 
figlio ad un'esperta nutrice, dicendosi: «E un'e- 
sperta nutrice, si impegna ad allevare bene mio 
figlio », così è per me grazie ai miei procuratori, 
che sono stati istituiti per il bene e la felicità del 
popolo delle provincie. 

Perché essi possano svolgere il loro ufficio li- 
beri da timore, tranquilli, senza esitazione, per 
questo ho dato ai miei procuratori facoltà di 
premiare o punire. 

Questo ancora è desiderabile: che vi sia 
equità nei giudizi ed equità nel fissar le pene. 
Questo è ora il mio ordine: Alle persone impri- 
gionate, giudicate colpevoli e condannate a 
morte è accordata una dilazione di tre giorni: 
alcuni dei loro parenti potranno intercedere 
per salvar la vita dei condannati; oppure, se nes- 
suno vi sia che interceda, quelli potranno dare 
elemosine pensando all’altro mondo, o faranno 
digiuno. 

Questo è infatti il mio desiderio: che, spira- 
to il tempo concesso, i condannati possano rag- 
giungere l’aldilà; e che nel popolo aumentino 
in varie forme la Pietà, il dominio di sé e la di- 
stribuzione di elemosine. 


«Aldilà»: paratra, o palatta (pali parattha), eviden- 
temente come designazione del Cielo, che il con- 
dannato può sperare di raggiungere grazie ad eserci- 
zi di pietà durante la dilazione concessagli. Anche 
nell’editto IX al Cielo (svagga) di alcuni esemplari 
corrisponde in altri paratra (cfr. gli editti IX e X). 
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XXI 
PE V (Lauriya-Araraj) 


I] re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Nel ventesimosesto anno del mio regno ho 
prescritto che non devono esser uccisi questi 
animali: pappagallo, alzavola, volpoca, oca sel- 
vatica, nottola, formica, tartaruga d'acqua, gam- 
bero, razza, tartaruga e porcospino, scoiattolo, 
barasinga (?), lucertola, mangusta, rinoceron- 
te, piccione bianco, piccione domestico e ogni 
quadrupede che non si utilizza e non si mangia. 

Inoltre la capra e la pecora e la scrofa pregne 
o allattanti non devono essere uccise, e neppu- 
re alcuno dei loro piccoli nati da meno di sei 
mesi. 

Neppure deve castrarsi il gallo. 

Non si deve bruciare un cumulo di paglia in 
cui sono esseri viventi; né dar fuoco ad un bosco 
senza ragione o per far danno. 

Un vivente non deve nutrirsi con un vivente. 

Non si deve uccidere né vendere pesce nei pri- 
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mi plenilunii dei tre quadrimestri; e per tre giorni 
nel plenilunio di Tisya, precisamente nel decimo- 
quarto e nel decimoquinto e nel primo e di rego- 
la nei giorni di digiuno. In quei medesimi giorni 
nei parchi di elefanti e nelle riserve di pesca non 
si deve uccidere alcuna specie di animali. 

Nell’ottavo, nel decimoquarto e nel decimo- 
quinto giorno di ogni quindicina, nei giorni 
delle stelle Tisya e Punavasu, nel primo plenilu- 
nio di ogni quadrimestre e in tutti i giorni festi- 
vi, non si deve castrare il toro, il capro, l’ariete, 
il porco e ogni altro animale che attualmente 
viene castrato. 

Nel giorno di Tisya, di Punävasu, nei primi 
plenilunii dei quadrimestri e durante le quindi- 
cine che li seguono, bovini e cavalli non devono 
esser marcati. 

Fino al ventesimosesto anno del mio regno io 
ho fatto liberare dalla prigionia venticinque per- 
sone. 


Sanscr. Punarvasu («reintegro di beni»): quinta o 
settima delle mansioni lunari. Tisya e Punarvasu so- 
no solitamente congiunti, donde il duale sanscrito 
Tisyapunarvasu e l'aggettivo Tisyapunarvasaviya. 

Alcuni degli animali elencati non sono sicuramen- 
te identificati. 

Il numero di venticinque prigionieri liberati nel 
corso di ventisei anni ha fatto pensare ad alcuni stu- 
diosi che ogni anno il re abbia liberato un prigio- 
niero, come simbolico richiamo all’esortazione a 
riesaminare dubbie condanne, rivolta a magistrati e 
ispettori negli editti XVI e XVII. Ma non vi sono al- 
tri dati a conforto di questa ipotesi. 
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XXII 
PE VI (Delhi-Topra) 


Il re Piyadassi caro agli Dei cosi ha detto: 

Nel dodicesimo anno di regno ho fatto iscri- 
vere un editto della Pieta per il benessere e la 
felicità del popolo. Chi lo osserva può ottenere 
in un modo o in un altro il progresso della 
Pietà. 

Come si ottiene il bene e la felicità del mon- 
do? Ecco ciò su cui medito assiduamente. Come 
per i miei parenti, sia per quelli che mi sono vi- 
cini sia per quelli che mi sono lontani, mi sono 
proposto di condurli al bene e in questo senso 
mi adopero, egualmente mi adopero per tutte 
le comunità. Anche a tutti gli ordini religiosi ho 
reso onore in varie forme; ma quel che ritengo 
essenziale è il visitarli di persona. 

Nel ventesimosesto anno del mio regno ho 
fatto iscrivere questo editto della Pietà. 
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XXIII 
PE VII (Dethi-Topra) 


Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 

I sovrani che nel tempo passato regnarono 
per un lungo periodo cercarono il modo di far 
progredire il popolo in armonia col progresso 
della Pietà. Ma il popolo non è progredito in 
misura corrispondente al progresso della Pietà. 
Perciò il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 

Mi è venuto questo pensiero: nel passato i re 
cercarono il modo di far progredire il popolo in 
armonia col progresso della Pietà; ma il popolo 
non è progredito in misura corrispondente al 
progresso della Pietà. In qual modo allora il po- 
polo può progredire in armonia col progresso 
della Pietà? Come posso progredire in armonia 
col progresso della Pietà? 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 

Ecco quel che mi è venuto in mente. Farò 
predicare sermoni sulla Pietà. Allora il popolo, 
quando li avrà ascoltati, si eleverà spiritualmen- 
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te e progredira sempre piu in armonia col pro- 
gresso della Pieta. A questo fine ho proclamato 
i principi della Pieta, ho istituito in varie forme 
l’insegnamento della Pieta, ho istituito numero- 
si ispettori che distribuiti tra il popolo gli diano 
istruzioni e spiegazioni, ho istituito anche ispet- 
tori che fungano da guide per le molte migliaia 
e centinaia di persone, con questo cómpito: 
«Istruite così e così il popolo ad esser devoto al- 
la Pietà». 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: A 
questo scopo ho fatto erigere colonne della 
Pietà. Mirando a questo scopo ho istituito mini- 
stri della Pietà, ho dettato proclami della Pietà. 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 
Lungo le vie ho fatto piantare alberi di nya- 
grodha che daranno ombra agli uomini e agli 
animali; ho fatto piantare boschetti di manghi. 
Ogni mezzo kos ho fatto scavare pozzi e costrui- 
re ospizi; ho fatto collocare qua e là numerose 
riserve d’acqua a beneficio degli uomini e degli 
animali. 

Ma poca cosa è questo cosiddetto beneficio: 
poiché anche dai precedenti sovrani e da me 
stesso il mondo è stato gratificato con varie 
provvidenze. Ma l'intento col quale io ho ope- 
rato è questo: che si agisca conformandosi alla 
regola della Pietà. 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: Ho 
deciso che i ministri della Pietà provvedano a 
diversi affari e si occupino degli interventi in fa- 
vore di asceti e di laici e delle relazioni con tutti 
gli ordini religiosi. Quindi essi si occuperanno 
anche degli affari concernenti il Sangha, e si oc- 
cuperanno dei brahmani e degli asceti Ajivika, e 
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si occuperanno dei vari ordini religiosi e dei 
Nirgrantha, e si occuperanno anche di varie al- 
tre sétte. Per ciascun ordine vi sono particolari 
addetti; ma i ministri della Pieta si interessano 
di queste come di tutte le altre comunita. 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 
Questi e molti altri funzionari si occupano della 
distribuzione di elemosine, delle mie e di quel- 
le delle regine; e in tutto il mio gineceo, qui (a 
Pataliputra) e nelle provincie, in vario modo 
provvedono agli interventi benefici. Essi si oc- 
cuperanno anche delle elemosine dei miei figli 
e degli altri principi, per il buon successo della 
Pietà e per l'osservanza della Pietà. Così progre- 
diranno nel mondo la vittoria della Pietà e l’os- 
servanza della Pietà, cioè la compassione, la ge- 
nerosità, la purezza, la mitezza, la bontà. 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: Ver- 
so tutte le buone opere da me compiute il po- 
polo ha mostrato il suo consenso e le tiene a 
modello; e grazie ad esse progredirà nell’obbe- 
dienza al padre e alla madre, nell’obbedienza ai 
maestri, nel rispetto per gli anziani, nella gen- 
tilezza verso i brahmani e gli asceti, verso i po- 
veri e i deboli e anche verso gli schiavi e i do- 
mestici. 

Il re Piyadassi caro agli Dei così ha detto: 
Questo progresso della Pietà tra gli uomini è in 
aumento per due vie soltanto: per la regola del- 
la Pietà e per la meditazione. Ma in ciò la rego- 
la della Pietà ha avuto minor peso, e ha conta- 
to più la meditazione. Una regola della Pietà è 
questa da me stabilita: degli esseri viventi non 
devono esser uccisi questi e questi; e altre nu- 
merose regole della Pietà sono state da me sta- 
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bilite. Ma grazie alla meditazione, che è di mag- 
gior efficacia, il progresso della Pieta é in au- 
mento: per l’astensione dalla violenza verso gli 
esseri viventi, per l’astensione dall’uccisione di 
animali. 

Quel ch’io ho fatto possa durare, grazie ai 
miei figli e nipoti, quanto la luna e il sole; e 
conforme a quello si operi. Se così si agisce, si 
ottiene questo mondo e l’altro. 

Nel ventesimosettimo anno del mio regno ho 
fatto iscrivere questo editto della Pietà. 

Questo editto della Pietà dev’esser iscritto là 
dove sono colonne o superfici di pietra, affin- 
ché esso duri a lungo. 


Il nyagrodha (niggoha nel dialetto magadhico, ni- 
grodha in pali) è l'albero «baniano» o Ficus Indica. 

«Ogni dieci miglia »: addhakosikyani, che viene in- 
terpretato «distanziati mezzo (sanscr. ardha) kos», 
oppure «otto (attha, sanscr. asta) kos». Il kos (sanscr. 
krosa) è una misura di lunghezza equivalente a circa 
quattro chilometri; ma sembra poco probabile che 
tra i singoli posti di riposo intercorressero soltanto 
due chilometri: è quindi preferibile l’interpretazio- 
ne «otto» di addha, tanto più che yojana (= otto kos) 
viene indicato in antichi testi indiani come il nor- 
male percorso di un esercito in una giornata di mar- 
cia. 

Delle provvidenze lungo le strade si fa cenno an- 
che nell’editto II. 

Samgha (o sarigha) è la Comunità dei buddhisti, 
inizialmente costituita dagli ordini dei monaci 
(bhikkhusangha) e delle monache (bhikkhunisangha), 
poi estesa a laici (upäsaka) e laiche (upasika), qual 
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era già al tempo di Asoka: sulla sua storia si veda É. 
Lamotte, Histoire du Bouddhisme Indien, pp. 58 sgg. 

Ajtvika («dalla retta norma di vita») designa i se- 
guaci di un ordine (fondato da Go$äla Mankhalipu- 
tra, distaccatosi da Vardhamäna fondatore della Co- 
munita dei Jaina) di asceti mendicanti «vestiti d’a- 
ria», al pari dei digambara giainici (i γυμνοσοφι- 
σταί). Della sollecitudine di Asoka per loro dànno 
testimonianza alcune donazioni (si vedano le epi- 
grafi della Grotta di Barabar, editto XXXI). Nigamtha 
(sanscr. nirgrantha, «liberi da legami») indica mona- 
ci mendicanti (inizialmente giàina). 

Nel paragrafo dedicato all’attività dei camerlen- 
ghi (o ciambellani, mukkhä) per dar corso alle ele- 
mosine del re e delle regine, dopo tutthayatanani pa- 
ti una lacuna rende incerto il senso dell'intera frase 
(dove pati ... dovrebbe appartenere ad un verbo ret- 
to da «essi», cioè da mukkha): ma la parola che indi- 
ca l'oggetto del verbo, tutthayatanani, che seguendo 
il Bühler e il Kern interpreto «fonti di appagamen- 
to» (pali tutthi, sanscr. tusti, «soddisfazione, conten- 
to»), suggerisce la soluzione qui adottata, che attri- 
buisce ai mukkhà il cómpito di indicare alle spose 
del re i casi e i modi in cui era opportuno appagare 
il desiderio di carità, conforme alle raccomandazio- 
ni di Asoka. 

Gli «altri principi»: letteralmente «altri figli di 
regina» (devikumäla), con che A$oka voleva proba- 
bilmente indicare i principi della sua famiglia (i fra- 
telli, le sorelle e gli altri parenti di cui parla nell'e- 
ditto V a proposito dei «ministri della Pietà») nati 
da regine e non da concubine. 

«Finché vi siano figli e nipoti miei e la luna e il so- 
le»: la medesima formula nell'epigrafe di Sanci sul- 
lo scisma (XXVIII). 
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EDITTI CON PROFESSIONE 
DI FEDE BUDDHISTICA 


XXIV , 
MRE III, Editto della Conversione (Erragudi) 


Il re caro agli Dei cosi ha detto: 

Da piü di [due anni e mezzo] io sono un de- 
voto laico; ma in verità per un anno non sono 
stato zelante. Ora invece da piü di un anno sono 
entrato nella Comunità, e grande è il mio zelo. 
In questo tempo gli uomini che si sentivano iso- 
lati sono in comunione con gli Dei. Ció é un 
frutto dello zelo, e puó ottenersi da un grande 
personaggio; ma con lo zelo anche un'umile per- 
sona può attingere al sommo Cielo. E questo e- 
ditto é stato promulgato perché i piccoli e i 
grandi siano al pari zelanti e anche le genti a me 
vicine ne abbiano conoscenza, e questo zelo sia 
duraturo, e anzi aumenti molto, almeno di una 
volta e mezza. 

Questo editto é stato proclamato nel duecen- 
tocinquantesimosesto giorno. 

Cosi il re caro agli Dei ha detto. Come il re ca- 
ro agli Dei ha detto, cosi deve farsi. Il governa- 
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tore che ha ricevuto gli ordini istruira il popolo 
e i suoi dipendenti. 

Si deve obbedienza alla madre e al padre, e 
parimente si deve obbedienza ai maestri. Si de- 
ve sentire compassione per gli esseri viventi. Si 
deve dire la verita. Sono queste le virtu della 
Pieta che devono praticarsi. Voi dunque date 
ordini conformi al dettato del re caro agli Dei. 
Come date ordini ai guidatori degli elefanti, 
agli scribi, agli aurighi e ai brahmani, proprio 
cosi ammonite i discepoli, conformemente alla 
regola antica. 

Questa € la norma da osservare: l’onore che 
si rende al maestro deve egualmente rendersi ai 
parenti del maestro, come é regola antica; e co- 
si i discepoli devono comportarsi. Ammoniteli 
in questo senso. 

Cosi ordina il re caro agli Dei. 
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XXV 
MRE III, Editto della Conversione (Brahmagiri) 


Da Suvarnagiri, da parte del principe e dei 
suoi ministri ai ministri in Isila un saluto augu- 
rale e queste istruzioni. 

Il re caro agli Dei ordina: 

Da piu di due anni e mezzo io sono un devo- 
to laico. Ma per un anno non mi sono distinto 
per zelo. Da piu di un anno, invece, sono entra- 
to nella Comunita, e il mio zelo € grande. 

In questo tempo nel Paese della melarosa gli 
uomini che si sentivano isolati sono in comu- 
nione con gli Dei. Questo è il frutto del mio ze- 
lo. E questo frutto si puo ottenere non solo da 
un grande personaggio, ma con lo zelo anche 
un’umile persona puo attingere al sommo Cie- 
lo. Perciö € stato promulgato questo editto, per- 
ché [piccoli] e grandi siano zelanti a questo fi- 
ne e le genti confinanti col mio regno ne siano 
informate e questo zelo sia duraturo. 

E questo zelo sia grande; ed esso aumentera, 
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e aumentera largamente, e aumentera almeno 
di una volta e mezza. 

Questo editto è stato promulgato al termine 
di un pellegrinaggio di 256 giorni. 

Ora il re caro agli Dei così ha detto: 

Alla madre e al padre si deve obbedienza; co- 
sì anche ai maestri. Si deve sentire compassione 
per gli esseri viventi. Si deve dire la verità. Que- 
ste sono le virtù della Pietà che devono osser- 
varsi. 

Egualmente il discepolo deve onorare il mae- 
stro, e verso i parenti di questo deve comportar- 
si come si conviene. E questa un’antica regola e 
deve durare. 

Così si deve agire. 

(Scrittura eseguita dallo scriba Capada). 


Suvarnagiri («Montagna d'oro») si trova nell’o- 
dierno Stato di Mysore, nella parte meridionale del 
Deccan. La città, identificata con Kanakagiri a sud 
di Maski, era sede di un governatore di provincia 
qualificato come ayyaputta (sanscr. äryaputra), dun- 
que «di nobile stirpe», non di stirpe regia come i vi- 
ceré kumdle di altri capoluoghi (si veda il commento 
all’editto V). 

L’esemplare di Panguraria indica in principio il 
destinatario e la data dell'editto: «Il re a nome Piya- 
dassi (alle mani) del principe Samva, nella provin- 
cia di Manema - dalla via verso il monastero di 
Opunitka. Editto del di 265 (del viaggio della 
Pietà)». 

Gli esemplari di questo editto trovati a Jatinga-Ra- 
mesvara (devanampiyasa piyasasino asokaräja), Maski 
(devanampiyasa asokasa), Nittür (raja asoko) e Ude- 


102 


golam (raja Asoko devanampiyo) hanno confermato 
l’identificazione di A$oka con Piyadassi. Sulla rupe 
di Girnär in cui sono iscritti gli editti I-XIV, in un’i- 
scrizione sanscrita apposta dallo ksatrapa Saka (sci- 
ta) Rudradaman nel 150 d.C. è ricordato il restauro 
di una diga, la cui costruzione era stata iniziata da 
Candragupta e completata da un locale rajan «yo- 
na», ma di nome iranico Tusaspa, regnando Asoka 
Maurya (de la Vallée Poussin, L'Inde aux temps des 
Mauryas, pp. 293 sgg.). 

L'Isola (o « penisola») (dell’albero) della melaro- 
sa (Jambudvipa) è l India. 

Nel punto in cui Asoka ascrive a merito della sua 
predicazione del Dhamma un rinnovato impegno 
religioso degli Indiani alcuni esemplari dell editto 
presentano divergenze, che confermano una certa 
libertà delle cancellerie provinciali. 

Nella pubblicazione dei testi redatti e trasmessi 
dalla cancelleria di Pataliputra, altri esemplari inte- 
gri invertono i termini: «Gli uomini (a Gujarrā: “gli 
uomini del <re> caro agli Dei”) che a quel tempo in 
India non erano in comunione con gli Dei, ora so- 
no in comunione con gli Dei». Questo testo è stato 
interpretato come una dichiarazione di Asoka d’a- 
ver ricondotto gli Indiani alla fede religiosa, indi- 
cando l’essenza della religione nella pratica del 
Dhamma e restaurando cosi la comunione di uomi- 
ni e numi, non attuata dalla consueta pratica di cul- 
tie riti. A questa interpretazione € stato giustamen- 
te obiettato che ASoka non avrebbe potuto rappre- 
sentare l’India come un paese in cui la fede religio- 
sa era in declino; e una più convincente esegesi del- 
la discussa formula misa devehi (qui tradotta «in co- 
munione con gli Dei») è stata proposta da P. Meile, 
«Misa devehi» chez Asoka, in «Journal Asiatique», 
CCXXXVI, 1949, pp. 193-223, che ne ha additato 
l'archetipo in un mantra dell’ Atharvaveda: misra de- 
vebhir Gdhvam «tenetevi commisti agli Dei». Gia, 
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d’altronde, l’ispirazione buddhistica del proclama 
religioso di A$oka indica quale fosse l’intendimento 
del re: affermare che il suo Dhamma aveva superato 
la disparita tra gli Dei e gli uomini e che nella per- 
fetta osservanza del Dhamma Dei e uomini si ricon- 
giungevano; e infatti in questo editto, che si inizia 
con una dichiarazione di fede buddhistica, ma era 
diretto a tutti i suoi sudditi, € implicito un principio 
che sopratutto ai buddhisti doveva risultar chiaro ed 
è espresso, ad esempio, nell’Anguttaranikäya (IV, 
33): «Di così meravigliosi poteri, o monaci, è dotato 
il Sublime, così grande è la sua forza, tanta è la sua 
superiorità sul mondo degli Dei»; e nel Samyutta- 
Nikaya il Buddha è dichiarato « maestro degli Dei e 
degli uomini ». 

Conviene aggiungere che anche l'umanità di 
A$oka, esplicita nella confessione dei suoi turba- 
menti, e il suo rifugiarsi come upäsaka nella Comu- 
nità buddhistica contraddicono l'interpretazione di 
deva come «divines majestés » anziché «dieux», pro- 
posta da Sylvain Lévi nel 1911 e poi ripresa, con sot- 
tili argomentazioni, da J. Filliozat, Les «deva» d'A- 
soka, « Dieux » ou « divines Majestés »?, in «Journal A- 
siatique », CCXXXVII, 1949, pp. 225-47. 

«Anche un'umile persona puó attingere al som- 
mo Cielo»: nell'esemplare di Maski: «Può ottenere 
ció anche un umile devoto alla Pietà. Non si deve 
pensare che solo i grandi possano giungervi. E all'u- 
mile e al grande si deve dire che agendo cosi il bene 

. aumenterà e sarà più che raddoppiato». Nell'e- 
semplare di Gujarra: «E ciò non un grande soltanto 
può ottenerlo: anche un umile che sia zelante, che 
pratichi la Pietà, che si astenga dall'uccidere esseri 
animati può ottenerlo. Per ciò è stata proclamata 
questa dichiarazione: perché l’umile e il grande 
pratichino la Pietà, attuino l’unione (con gli Dei); e 
anche le genti limitrofe pratichino la Pietà... ». Il su- 
peramento di ogni distinzione di casta nell’esercizio 
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della Pieta coincide con un noto atteggiamento 
buddhistico, qual € esposto, ad esempio, nel discor- 
so 84 del Majjhimanikäya. 

Nell’esemplare di Rüpnäth, prima del periodo 
finale (« Questa proclamazione...») € inserita la fra- 
se: «Si faccia iscrivere ciò su rupi, al tempo opportu- 
no; e se qui vi sono colonne di pietra, si faccia iscri- 
vere su colonne di pietra. E con questo testo dove- 
te viaggiare per tutta l’estensione del vostro distret- 
to». Quest’ultimo periodo manca nell’esemplare di 
Sahasram dove la frase «Perciö € stata fatta questa 
proclamazione, e questo zelo sia duraturo» è collo- 
cata dopo quella concernente il « pellegrinaggio di 
256 giorni» (il «viaggio della Pietà» ricordato nel- 
l'editto VIII). 

Sulla rituale durata del viaggio della Pietà si veda 
il saggio di J. Filliozat, L'énigme des 256 nuits d’Asoka, 
in «Journal Asiatique», CCXXXVII, 1949, pp. 143- 
53. 

Nella segnatura di Capada (apposta soltanto agli 
esemplari di Brahmagiri, Jatinga-Rämesvara e Sid- 
dapura) l’ultima parola, lipikarena, « dallo scriba», è 
in grafia kharosthi anziché in brahmi come tutti i 
MRE: questo fa pensare che il lapicida abbia ripro- 
dotto sulla pietra quel che vedeva sul manoscritto 
trasmessogli, come non raramente avviene nella tra- 
scrizione epigrafica di documenti. L’uso della kharo- 
sthi è proprio delle provincie nord-occidentali del- 
l'impero Maurya; e non sarebbe strano che un se- 
gretario ab epistulis della cancelleria regia di Asoka si 
fosse formato culturalmente in ambito iranico o 
greco-iranico. 
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XXVI 
Editto sui discorsi del Buddha (Bhabra) 


Piyadassi re del Magadha saluta la Comunita 
e formula un augurio di prosperita e benessere: 

A voi, reverendi, € noto quanto sia grande il 
nostro rispetto e la devozione per l’Illuminato, 
la Dottrina, la Comunità. 

Tutto, reverendi, quello che dal beato Bud- 
dha è stato detto, tutto invero è ben detto. 

Ma, reverendi, quel che a mio avviso assicura 
alla Dottrina del Bene una lunga durata ritengo 
opportuno proclamarlo. 

Questi, reverendi, sono i discorsi sulla Dottri- 
na pronunziati dal beato Buddha: I’ Elogio della 
Disciplina, la Genealogia dei Nobili, i Pericoli Futuri, 
i Salmi del Sapiente, il Discorso sul Silenzio, le Que- 
stioni di Upatissa e il Discorso intorno alla Menzo- 
gna, detto a Rahula dal beato Buddha. 

Questi, reverendi, sono i discorsi sulla Dottri- 
na che desidero che il maggior numero dei mo- 
naci e delle monache frequentemente ascoltino 
e meditino; e così anche i laici e le laiche. 
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Per ciò, reverendi, ho fatto scrivere questo 
editto: perché il mio intendimento sia noto. 


Soltanto in questo editto il titolo dato ad Asoka € 
semplicemente «re del Magadha». 

Sui sette dhammapaliyäya, «discorsi sulla Dottri- 
na» (o «sulla Legge») citati nell’editto — che so- 
no: Vinaya-samukasse, Alıyavasäani, Anagatabhayani, 
Munigäthä, Moneyasütte, Upatissapasine e Laghulovade 
musavadam adhigicya bhagavata Buddhena bhäsite — si 
veda M. Winternitz, History of Indian Literature, ΠΠ. 
Buddhist Literature and Jaina Literature (Calcutta, 
1933), pp. 606 e 609 e E. Lamotte, Histoire du Boud- 
dhisme Indien, pp. 256-59. 
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XXVII 
Editto sullo scisma (Sarnath, Kosam) 


Da nessuno la Comunita deve essere divisa. 
Chi, monaco 0 monaca, esporra a una scissione 
la Comunita, deve indossare vesti bianche e abi- 
tare una sede estranea. Questo ordine dev'esse- 
re trasmesso così alla comunità dei monaci co- 
me alla comunità delle monache. 

Così il re caro agli Dei ha detto: 

Un esemplare di questo editto sia esposto 
presso di voi nel chiostro, e un altro esemplare 
sia da voi esposto nel luogo di riunione dei de- 
voti laici. E anche i devoti laici vadano là in ogni 
giorno del digiuno, per aver piena cognizione 
di questo editto; e regolarmente ogni ispettore 
della festa del digiuno si rechi là perché questo 
editto sia conosciuto e osservato. 

E per tutta l’estensione di ogni distretto dove- 
te render noto questo editto, e allo stesso modo 
in tutte le provincie dovete far circolare questo 
editto. 
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XXVIII 


Editto sullo scisma (Sanc) 


[Il re caro agli Dei ordina ... i ministri esegua- 
no gli ordini...] 

[Da nessuno la Comunità deve essere esposta 
a scissioni. ] La Comunità è unita e costituita da 
monaci e monache: così sia finché vi siano figli 
e nipoti miei, e durino la luna e il sole. Chi, o 
monaco o monaca, cerchi di infrangerne l’u- 
nità, sia rivestito di vesti bianche e abiti una se- 
de estranea. 

E mio desiderio che la Comunità sia unita e 
così duri a lungo. 


Sulle relazioni di Afoka con la Comunità bud- 
dhistica: H. Ticken, Asoka and the Buddhist Samgha, 
in «Bulletin of the School of Oriental and African 
Studies», LXIII, 2000, pp. 2-29. 
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XXIX 
Dedica a Buddha Konakamana (Nigliva) 


Il re Piyadassi caro agli Dei, nel decimoquar- 
to anno del suo regno, ha raddoppiato l’am- 
piezza dello stupa del Buddha Konakamana e 
nel [ventesimo?] anno del suo regno è venuto a 
fare di persona un atto di devozione e ha ordi- 
nato di innalzare [la colonna]. 


Konakamana o Konagamana (Kanakamuni nel 
Lalitavistara) è il penultimo dei 24 Buddha precur- 
sori del Buddha Sakyamuni. Le leggende che li con- 
cernono sono esposte nel Buddhavamsa (« Genealo- 
gia del Buddha»), sul quale si veda Winternitz, His- 
tory of Indian Literature, II, pp. 160-62. 


110 


XXX 


Colonna di Lumbini 


Il re Piyadassi caro agli Dei, nel ventesimo an- 
no del suo regno, € venuto in visita qui dove 
nacque il Buddha, il Sapiente degli Sakya, e ha 
fatto costruire una recinzione e innalzare una 
colonna di pietra. 

Il villaggio di Lumbini fu esentato da tributi e 
beneficato con elargizioni. 


Atthabhagiye: accetto, col Winternitz, l’interpreta- 
zione di G. Buhler « partecipe di ricchezze » (sanscr. 
arthabhagya), piuttosto che quella di Thomas e 
Hultzsch «tenuto a versare (soltanto) un ottavo 
(asta)» della raccolta di grano. 
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XXXI 
Grotta di Barabar 


(I) Il re Piyadassi, nel dodicesimo anno del 
suo regno, ha donato questa grotta del Banyan 
agli Ajivika. 

(II) Il re Piyadassi, nel dodicesimo anno del 
suo regno, ha donato questa grotta sul monte 
Khalatika agli Ajivika. 
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XXXII 
Editto della seconda regina 


In nome del re caro agli Dei. 

Tutti i governatori sappiano: quel che qui esi- 
ste è dono della seconda regina. 

Sia il boschetto di manghi, sia il giardino di 
piacere, sia la casa di carità, sia qualunque altra 
cosa devono rispettarsi come doni di questa re- 
gina. 

[...] della seconda regina Karuvaki, madre di 
Tivara. 
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EDITTI IN VERSIONE GRECA 


XXXIII 
Editto greco-aramaico (Kandahar) 


δέκα ἐτῶν πλήρη[ς ἐλέ]ων βασιλεὺς Πιοδάσ- 
σης εὐσέβειαν ἔδειξεν τοῖς ἀνϑρώποις, καὶ ἀπὸ 
τούτου εὐσεβεστέρους τοὺς ἀνδρώπους ἐποίησεν 
καὶ πάντα εὐδηνεῖ κατὰ πᾶσαν γῆν' καὶ ἀπέχε- 
ται βασιλεὺς τῶν ἐμψύχων, καὶ οἱ λοιποὶ δὲ 
ἄνϑρωποι καὶ ὅσοι ϑηρευταὶ À ἁλιεῖς βασιλέως 
πέπαυνται ϑηρεύοντες: καὶ εἴ τινες ἀκρατεῖς πέ- 
παύνται τῆς ἀκρασίας κατὰ δύναμιν, καὶ ἐυήκοοι 
πατρὶ καὶ μητρὶ καὶ τῶν πρεσβυτέρων παρὰ τὰ 
πρότερον καὶ τοῦ λοιποῦ λῶιον καὶ ἄμεινον κατὰ 
πάντα ταῦτα ποιοῦντες διάξουσιν. 


Per dieci anni, vinto dalla compassione, il re 
Piodasses ha predicato agli uomini la Pieta; e da 
questo momento egli ha reso gli uomini piu 
pietosi e tutto prospera su tutta la terra. E il re si 
astiene dall’uccidere esseri animati, e gli altri 
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Editto greco-aramaico di Kandahar 


Per cortese concessione dell'Istituto Italiano per il Medio 
ed Estremo Oriente. 


uomini e i cacciatori o pescatori del re si asten- 
gono dalla caccia; e se alcuni erano intempe- 
ranti, hanno frenato l’intemperanza quanto era 
in loro potere; e divenuti obbedienti al padre e 
alla madre e agli anziani, in contrasto col passa- 
to anche in avvenire, comportandosi in questo 
modo, vivranno meglio e più felicemente. 


Edizioni dell’epigrafe: G. Tucci, U. Scerrato, G. 
Pugliese Carratelli, G. Levi della Vida, Un editto bilin- 
gue greco-aramaico di Asoka (Istituto Italiano per il 
Medio e Estremo Oriente, Roma, 1958: Serie Orien- 
tale Roma, XXI); D. Schlumberger, L. Robert, A. 
Dupont Sommer, E. Benveniste, Une bilingue gréco- 
araméenne d’Asoka, in «Journal Asiatique», 1958; G. 
Tucci, U. Scerrato, G. Pugliese Carratelli, G. Garbi- 
ni, A bilingual graeco-aramaic edict by Asoka (Roma, 
1964: Serie Orientale Roma, XXIX). 

Sulla discussa integrazione del principio: C. Gal- 
lavotti, I testi greci di Piodasse in Afghanistan, in « Rivi- 
sta degli Studi Orientali», LXVI, 1992, pp. 35-47; G. 
Pugliese Carratelli, L’incipit della versione greca dell’e- 
ditto di Asoka nell’epigrafe bilingue di Kandahar, «Atti 
dell’Accademia dei Lincei», CCCXCII, 1995, Rendi- 
conti della Classe di Scienze Morali, serie IX, vol. VI, 


pp. 677-79. 
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XXXIV 
Versione parziale degli editti XII e XIII (Kandahar) 


εὐ]σέβεια καὶ ἐγκράτεια κατὰ πάσας τὰς δια- 
τριβάς: ἐγκρατὴς δὲ μάλιστά ἐστιν ὃς ἂν γλώσης 
ἐγκρατὴς ἦι. Καὶ μήτε ἑαυτοὺς ἐπα[ι]νῶσιν, μήτε 
τῶν πέλας ψέγωσιν περὶ μηδενός: κενὸγ γάρ ἐ- 
στιν’ καὶ πειρᾶσδαι μᾶλλον τοῦς πέλας ἐπαινεῖν 
καὶ μὴ ψέγειν κατὰ πάντα τρόπον. Ταῦτα δὲ 
ποιοῦντες ἑαυτοὺς αὔξουσι καὶ τοὺς πέλας ἀ- 
νακτῶνται: παραβαίνοντες δὲ ταῦτα, AK<A>EE- 
στεροι τε γίνονται καὶ τοῖς πέλας ἀπέχϑονται. Οἳ 
δ ἂν ἑαυτοὺς ἐπαινῶσιν, τοὺς δὲ πέλας ψέγωσιν 
φιλοτιμότερον διαπράτονται, βουλόμενοι παρὰ 
τοὺς λοιποὺς ἐγλάμψαι, πολὺ δὲ μᾶλλον βλάπ- 
του[σι] ἑαυτούς. Πρέπει δὲ ἀλλήλους ϑαυμάζειν 
καὶ τὰ ἀλλήλων διδάγματα παραδέχεσϑα[ι]. 
Ταῦτα δὲ ποιοῦντες πολυμαϑέστεροι ἔσονται, 
παραδιδόντες ἀλλήλοις ὅσα ἕκαστος αὐτῶν ἐπί- 
σταται. Καὶ τοῖς ταῦτα ἐπ[α]σκοῦσι ταῦτα μὴ òx- 
νεῖν λέγειν ἵνα δειαμείνωσιν διὰ παντὸς εὐσε- 
βοῦντες. 
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Ὀγδόωι ἔτει βασιλεύοντος Πιοδάσσου κατέ- 
otp«a»ntai τὴν Καλίγγην. Ἦν ἐζωγρημένα καὶ 
ἐξηγμένα ἐκεῖϑεν σωμάτων μυριάδες δεκαπέντε 
καὶ ἀναιρέϑησαν ἄλλαι μυριάδες δέκα καὶ σχε- 
δὸν ἄλλοι τοσοῦτοι ἐτελεύτησαν. AT ἐκείνου τοῦ 
χρόνου ἔλεος καὶ οἶκτος αὐτὸν ἔλαβεν: καὶ βα- 
ρέως ἤνεγκεν: δι᾽ οὗ τρόπου ἐκέλευεν ἀπέχεσϑαι 
τῶν ἐμψύχων σπουδήν τε καὶ σύνταξιν πεποίηται 
περὶ εὐσεβείας. Καὶ τοῦτο ἔτι δυσχερέστερον ù- 
πείληφε ὁ βασιλεύς: καὶ ὅσοι ἐκεῖ ὤικουν βραµε- 
VOL Tj σραµεναι ἢ καὶ ἄλλοι τινὲς οἱ περὶ τὴν gù- 
σέβειαν διατρίβοντες, τοὺς ἐκεῖ οἰκοῦντας ἔδει 
τὰ τοῦ βασιλέως συμφέροντα νοεῖν, καὶ διδάσκα- 
λον καὶ πατέρα καὶ μητέρα ἐπαισχύνεσϑαι καὶ 
ϑαυμάζειν, φίλους καὶ ἑταίρους ἀγαπᾶν καὶ μὴ 
διαψεύδεσϑαι, δούλοις καὶ μισϑωτοῖς ὡς κουφό- 
τατα χρᾶσϑαι, τούτων ἐκεῖ τῶν τοιαῦτα διαπρασ- 
σομένων εἴ τις τέϑνηκεν ἢ ἐξῆκται, καὶ τοῦτο ἐμ 
παραδρομῆι ot λοιποὶ ἡγεῖνται, ὁ δὲ [β]ασιλεὺς 
σφόδρα ἐπὶ τούτοις ἐδυσχέρανεν. Καὶ ὅτι ἐν τοῖς 
λοιποῖς ἔδνεσίν εἰσιν... 


… la Pietà e il dominio di sé in tutte le dispu- 
te. E massimamente padrone di sé chi sa domi- 
nare la sua lingua. E non esaltino se stessi, né 
denigrino gli altri, in nessun caso: perché cio € 
vanità; ed è meglio cercare di parlar benevol- 
mente degli altri, e non denigrarli in nessun 
modo. Quelli che così agiscono esaltano se stes- 
si e conquistano il prossimo; contravvenendo a 
ciò fanno maggior danno alla loro reputazione 
e si rendono odiosi al prossimo. Quelli che lo- 
dano se stessi e denigrano il prossimo danno so- 
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lo prova di eccessiva ambizione: volendo brilla- 
re in confronto agli altri, producono molto 
maggior danno a se stessi. Conviene che vi sia 
reciproco rispetto e gli uni siano disposti ad es- 
ser tolleranti verso le dottrine degli altri. 

Agendo cosi acquisteranno maggior sapere, 
perché si comunicheranno quel che ciascuno 
di loro sa. E a quelli che cosi si comportano non 
si deve esitare a dire che persistano sempre nel 
praticare la Pieta. 

Nell’ottavo anno del suo regno Piodasses ha 
conquistato il paese di Kalinga. Vennero cattu- 
rate e deportate centocinquantamila persone, e 
furono uccise altre centomila e circa altrettante 
sono perite. Da quel tempo compassione e ri- 
morso lo hanno preso e gravemente egli ha sof- 
ferto. Con lo stesso intento con cui ordino di 
astenersi dall’uccidere esseri animati, ha posto 
zelo e date disposizioni per la Pieta. E una pena 
ancora piu grave ha sofferto il re: che quanti di- 
moravano là (nel Kalinga), brahmani o asceti o 
altri dediti all'osservanza della Pietà — poiché 
quelli che là dimoravano dovevano curarsi di 
ciò che preme al re: rispettare e onorare il mae- 
stro e il padre e la madre, amare e non ingan- 
nare gli amici e i compagni, trattare con la mas- 
sima mitezza gli schiavi e i domestici — se dun- 
que alcuno di quelli che là in tal modo si com- 
portavano è morto o è stato deportato, e altri di 
conseguenza ne risentono, per essi il re è molto 
afflitto. E che negli altri popoli sono... 
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Edizione dell’epigrafe: D. Schlumberger, Une 
nouvelle inscription grecque d’Acoka, in «Comptes ren- 
dus de l’Académie des Inscriptions et Belles-Let- 
tres», 1964. E ; 

Importante commento di E. Benveniste, Edits 
d'Asoka en traduction grecque, in «Journal Asiatique», 
CCLII, 1964, pp. 137-57. 
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